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mento del nuovo organo legislativo e rappresentativo della Nazione. 
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l mare Mediterraneo, chia- 

mato con felice espressione 
“il grande lago azzurro ,,, è 
meta delle più svariate cor- 
renti turistiche, ed in esso, in 
una delle più affascinanti z0- 
ne — quella del settore occi- 
dentale — la Società di Na- 
vigazione “ Tirrenia,, eserci- 
sce un numero importante di 
linee che allacciano Genova, 
la superba; Napoli con il suo 
magnifico Golfo e il suo Ve- 
suvio; la Sardegna, isola di 
fascino e di folclore; la Si- 
cilia, terra del sole, la Libia 
con il suo moderno sviluppo 
tipico dell’ Italia odierna, Tu- 
nisi, Malta, Alessandria 
d’Egitto ed altre località im- 
portanti ed attraenti. 

I servizi marittimi della 
«Tirrenia,,, sia per il loro 
carattere; sia per la mitezza 
dei prezzi, possono essere pra- 
ticamente e convenientemente 
utilizzati per viaggi di diporto, 
di riposo e d'istruzione. Essi, 
mantenuti in efficienza con 
navi di medio tonnellaggio, 
comode e celeri, sono coordi- 
nati in maniera che consen- 
tono al turista di effettuare 
con modica spesa ed in pochi 
giorni delle interessanti cro- 
ciere ed all’uomo d’affari di 
compiere un viaggio nel corso 
del quale ha la possibilità di 
visitare importanti centri com- 


merciali. 


SOCIETÀ 
DI NAVIGAZIONE 


TIRRENIA" 


NAPOLI 


LINEE PRINCIPALI 


1 numeri fra parentesi si riferiscono alle singole linee 


GIORNALIERE: NAPOLI-PALERMO (1) - CIVITAVECCHIA-TER- 
RANOVA (3) ; 


SETTIMANALI: PALERMO-TUNISI (2) - NAPOLI-PALERMO-TRI- 
POLI (1-29) - NAPOLI-MESSINA o CATANIA-SIRACUSA- 
MALTA-TRIPOLI (21-22) - SIRACUSA-TRIPOLI (23) - 
SIRACUSA-BENGASI (25) - GENOVA-LIVORNO-CIVITA. 
VECCHIA-CAGLIARI-TRAPANI-TUNISI-MALTA -TRIPO- 
LI (15-26) - GENOVA-LIVORNO-BASTIA-P. TORRES (8) - 
PERIPLO ITALICO - MALTA-MARSIGLIA-SPAGNA (32) 


QUATTORDICINALI: NAPOLI-MESSINA o CATANIA-SIRACUSA- 
BENGASI (25) - PALERMO-SCALI SICULI-TUNISINI- 
LIBICI-ALESSANDRIA D'EGITTO (16-27-28) 


Fra tali linee vanno tenute presenti le seguenti: Il servizio combinato via terra e via mare Roma- 
Napoli-Palermo (1) effettuato in poco meno di 14 ore che allaccia giornalmente con celerissima comodità 
la Capitale della Penisola con la maggiore delle sue Isole. Tutti i martedì la nave della linea giorrialiera 
Napoli-Palermo (1) prosegue da questo ultimo porto per Tunisi (2) ove arriva il giorno seguente. Il 
servizio in coincidenza (15-16) che mette in comunicazione la Tunisia con la Sardegna, Civitavecchia, Li- 
vorno, Genova, in modo che il passeggiero può partire da Napoli per Tunisi, con la sopracennata linea (1-2), 
visitare la Capitale della Sicilia, durante la sosta della nave a Palermo, e fare ritorno sia al centro che al 
settentrione della Penisola. Il servizio diretto Napoli-Palermo-Tripoli (1-29) che mette in comunicazione ra- 
pida il centro ed il mezzogiorno d'Italia con la rinnovata quarta sponda (La Libia). Le linee Napoli-Sira- 
cusa-Tripoli (21-22) e Napoli-Siracusa-Bengasi (24) che danno modo di toccare due interessanti scali della 
Sicilia Orientale, Catania e Messina e indi Siracusa e, in linea (21-22) l'Isola di Malta, attraente per la 
sua struttura topografica e originalità. Va infine tenuto presente il servizio settimanale del periplo italico 
Fiume-Genova (32) che, facendo il giro delle coste d'Italia, consente di visitare le maggiori città marinare 
della Penisola ed alcuni importanti porti esteri del Mediterraneo, come Malta, Marsiglia e Barcellona. 
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DIARIO DELLA 


2 Novemnre - Roma. Tra il governo italiano e il governo 
greco si ha uno scambio di lettere riaffermanti le ami- 
chevoli relazioni tra i due Paesi. 


Baia di Ras Ilal. Si annuncia: 

La fiotta del lavoro è giunta stamane, verso le 5, in que- 
sta rada, prescelta per lo sbarco dei nuovi coloni. La 
mattinata è splendida, il mare calmo. Sulla riva, la po- 
polazione metropolitana e musulmana lancia il suo pri- 
mo saluto ai nuovi venuti, che dall'alto dei ponti delle 
navi rispondono con. possenti acclamazioni all'indirizzo 

lel Duce. 


3 Novemnre - Roma. Sì comunica: Il Duce ha ricevuto 
il Maresciallo d'Italia, Pietro Badoglio, col quale ha lun- 
gamente conferito su questioni di carattere militare. 


Roma. Si annuncia: Oggi, alle 12, în perfetto stile 
fascista e con cordialità cameratesca, ha avuto luogo 
il «cambio della guardia» presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri dove il Sottosegretario di Stato 
uscente, Medici del Vascello, ha dato le consegne al Luo- 
gotenente Generale Russo, nonché presso ì Ministeri dei 
Lavori Pubblici, dell'Agricoltura e delle Foreste, delle 
Comunicazioni, delle Corporazioni, della Cultura Popo- 
lare e degli Scambi e Valute dove i Ministri uscenti, 
Cobolli Gigli, Rossoni, Benni, Lantini, Alfieri e Guar- 
nieri, hanno dato le consegne rispettivamente ai Ministri 
Serena, Tassinari, Host Venturi, Ricci, Pavolini e Riccardi. 

Hanno inoltre preso possesso dei rispettivi uffici il Mi= 
nistro Teruzzi al Ministero dell’Africa Italiana ed i Sot- 
tosegretari di Stato Soddu, Pricolo e Nannini, ricevendo 
le consegne dai Sottosegretari uscenti Pariani, Valle e 
Tassinari, rispettivamente per la Guerra, l'Aeronautica e 
l'Agricoltura e Foreste. 

Nella mattinata hanno preso possesso del loro ufficio an- 
che il Commissario per le migrazioni interne, Lombrassa, 
ricevendo le consegne dall'uscente Commissario Nannini, 
e il nuovo presidente della Confederazione Fascista pro- 
fessionisti e artisti, Di Marzio. 

Pure alle ore 12, nel Palazzo del Littorio è avvenuto, 
nel nome del Duce, lo scambio delle consegne tra ii 
nuovo Segretario del Partito e il Segretario del Partito 
uscente. Prima dello scambio delle consegne S. E. Muti, 
accompagnato da S. E. Starace, ha deposto una corona 
d'alloro nel sacrario dei Caduti per la Rivoluzione. A 
scambio di consegne ultimato il Luogotenente Generale 
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Starace ha presentato al Segretario del P. N. F. il Di- 
rettorio Nazionale uscente. 

Al Comando generale della Milizia, nel nome del Duce, 
ha avuto luogo il «cambio della guardia » fra il Capo 
di Stato Maggiore smontante ed il Capo di Stato Maggiore 
montante, presenti tutti gli ufficiali del Comando delle 
specialità e delle milizie speciali. Prima del passaggio 
della consegna S. E. Starace ha reso omaggio al Sacrario 
dei Caduti legionari, deponendo una corona d'alloro sul- 
l’ara votiva. Il Capo di Stato Maggiore della Milizia ha 
diramato a tutti i Comandi dipendenti della Milizia ordi- 
naria, specialità e milizie speciali il seguente telegramma 
«La consegna per la guardia armata della Rivoluzione è 
nelle parole che il Duce ha rivolto ai giovani il 29 otto- 
bre, primo dell'anno XVIII: « Sempre più e sempre me- 
glio ». « Viva il Duce ». 

Il «Foglio di disposizioni » del Segretario del P. N. F. 
in data odierna reca: « Nel prendere le consegne di Mi- 
nistro Segretario del Partito Nazionale Fascista desidero 
rivolgere il mio primo pensiero ai gloriosi Caduti della 
Guerra e della Rivoluzione perché vogliano ispirare Ja 
mia opera di fedele gregario del Duce, fondatore dell'Im- 
pero. A Lui oggi le Camicie nere d'Italia inviano con me 
il più appassionato e potente « A Noi! ». 

Il foglio contiene inoltre varie disposizioni di carattere 
organizzativo. 


4 Novemsre - Roma. Il XXI Annuale della Vittoria viene 
celebrato con austeri riti in tutt'Italia. A_Roma, il Prin- 
cipe di Piemonte, in rappresentanza del Re Imperatore, e 
il Duce assistono alla Messa celebrata da mons. Bartolo- 
masi sull’Altare della Patria. Dopo il rito, la cittadinanza 
dell'Urbe si riversa in Piazza Venezia e in Piazza del Qui- 
rinale per acclamare il Duce e il Principe di Piemonte. 


Roma. Con decreto reale in corso di registrazione il 
Consigliere nazionale Ermanno Amicuccì è stato nomi- 
nato Sottosegretario di Stato al Ministero delle Corpora- 
zioni per le questioni di carattere sociale. 


Berlino. Il D.N.B. ha da Oslo; «Il piroscafo americano 
City of Flint è entrato venerdì sera nel porto norvegese 
di Haugesund. Il piroscafo è stato lasciato libero e l’equi- 
paggio tedesco, di scorta, internato ». 

L'Ammiragliato norvegese ha dichiarato che il 0j 
Flint potrà usufruire della navigazione nelle acque terri- 
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toriali norvegesi fino a Trémsé, dopo di che dovrà ab- 
bandonarle, non essendovi nessuna ragione della sua pre- 
senza sulle coste norvegesi. 


5 Novemsre - Roma. Si comunica: Il Duce ha ricevuto 
il Principe di Piemonte che lo ha intrattenuto per un'ora 
su questioni di carattere militare interessanti le Armate 
di cui ha il comando. 

Il Maresciallo d'Italia, duca di Addis Abeba, Pietro Ba- 
doglio, avendo compiuto i 68 anni sarebbe stato colpito 
dalle disposizioni vigenti circa i limiti di età, Date le 
circostanze attuali e le necessità della nostra preparazione 
militare, il Duce ha disposto di riconfermarlo nella carica 
di Capo di Stato Maggiore generale. 

Il Duce ha pure ricevuto il Maresciallo d'Italia Rodolfo 
Graziani, nuovo Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, 
col quale ha conferito per circa due ore. A sottocapo di 
Stato Maggiore è stato nominato il gen. Roatta, attual- 
mente Addetto militare a Berlino. 

Il Duce ha poi ricevuto îl generale Soddu, nuovo Sot- 
tosegretario di Stato per la Guerra, al quale ha dato ta- 
lune disposizioni per la preparazione e l'ampliamento dei 
quadri. 


Roma. Con decreto în corso di registrazione il Consi- 
gliere nazionale Giovanni Marinelli è stato nominato Sot- 
tosegretario al Ministero delle Comunicazioni nel settore 
Poste e Telegrafi. 

Il Consigliere nazionale Marinelli lascia così la Segre- 
teria amministrativa del Partito che egli ha tenuta, con 
dedizione e disinteresse, per circa venti anni. 


6 Novemsne - Roma. Presi gli ordini dal Duce, il Se- 
gretario del Partito S. E. Ettore Muti sostituisce nella 
carica di Capo di S. M. della Milizia il fascista, generale 
Umberto Moretti col fascista, colonnello Filippo Bodini. 


Tokio. Giunge il nuovo ambasciatore dell'U.R.S.S., Co- 
stantino Smetanin. 


7 Novemsre - Roma. - Con provvedimento in corso S. E. 
Dino Alfieri viene nominato ambasciatore presso la Santa 
Sede. L'ambasciatore Pignatti Morano di Custoza viene 
collocato a riposo per aver raggiunto i limiti di etàr 


‘Roma. Il Duce inizia l'annuale rapporto ai Prefetti del 
Regno. Vengono ricevuti i Prefetti di Catania, Trapani, 
Agrigento, Caltanissetta, Enna e Regusa. 
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e Treni composti di carrozze con 
letti di 1° e 2° classe e di una 
carrozza ristorante sull'intero 
percorso; 
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dei biglietti ferroviari e dei 
supplementi W. L. in favore 
di comitive di almeno 6 per- 
sone; 


e Trasporto dei colli Messaggerie 
a mezzo di bagagliaio diretto, 


e Per qualsiasi informazione ri- 
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pra gons-Lits //Cook. 
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RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica italiana dal 12 al 18 novembre comprendono 
le seguenti trasmissioni degne di particolare rilievo: 


È ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 12 NoveMme, ore 15: Da Zurigo: Cronaca dell'incontro fra le squadre na- 
zionali di calcio della Svizzera € dell'Italia. 
Conversazione del prof. Nazzareno Padellaro. 
: I programma. Conversazione di Ivon De Begnac. 

Luxenì 13 Novemmre, ore 12,25: Radio Sociale. 

— Ore 19.40: I e Il programma. Odoardo Vannucci: Autarchia ed esportazione del- 
l'industria pratese, conversazione. 

— Ore 22 circa: I Programma. Conversazione di Vittorio G. Rossi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


ManzeDì 14 NoveMeRE, ore 9,45: Trasmissione dedicata alle scuole medie: La canzone 
popolare. 

— Ore 18: Radio Sociale. 

— Ore 21: I programma. Storia del Teatro Drammatico (XVIII lezione). 

— Ore 22 (circa): I programma. Conversazione di Emilio Cecchi. 


MencoreDì 15 Novemene, ore 12.25: Radio Sociale. 
— Ore 19.45; I e II programma. Rubrica filatelica. 
— Ore 21,45 (circa): I programma. Voci del mondo: Quindici minuti allo Zoo. 


Giovenì 16 Novemsae, ore 9.45: Trasmissione dedicata alle scuole medie. 
— Ore 18: Radio Sociale. 
— Ore 19,35: I e Il programma. Lezione di tedesco. 


VenenDì 17 NovemsnE, ore 12.25: Radio Sociale. 

— Qre 18: Nozioni e consigli pratici di economia domestica. 
— Ore 19/40: I e II programma. Lezione di inglese. 

— Ore 20.40: I e Il programma. Radio Sociale, 


Sasato 18 Novemzae, ore 9,45: Trasmissione dedicata alle scuole medie. Commento 
dei fatti del giorno. 

— Ore 19,45: Guida radiofonica del turista italiano. 

— Ore 21,40: I programma. Conversazione di S. E. Lucio D'Ambra. 

— Ore 22 (circa): IÎ programma. Conversazione di Carlo Linati. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 12 Novemene, ore 17: Il programma. 
Dal Teatro Adriano di Roma: Concerto sinfonico 
dell'Orchestra Stabile della R. Accademia di San- 
ta Cecilia diretto dal maestro Antonio Guarnieri 

— Ore 22: I programma. Concerto diretto dai 
maestro Felice Quaranta. Musiche antiche ita- 
liane nelle trascrizioni per orchestra -di autori 
contemporanei. 

Lunzvì 13 Novewene, ore 20,30: III programma. 
Concerto diretto dal maestro Alfredo Simonetto. 

— Ore 22,30 (circa): II programma. Concerto 
del violinista Sandro Materassi del pianista Luigi 
Dalla Piccola. 

MarreDì 14 Novemsne, ore ‘21: Il programma. 
Concerto sinfonico direito dal maestro Rito Sel- 
vaggi. 

MencoLenì 15 Novemmre, ore 22,20: I program- 
ma. Concerto della pianista Magda Brard. 

Grovenì 16 Noveme®e, ore 13,15: Il programma 
meridiano. Dalla Germania: Concerto di musica 
leggera. 

— Ore 21: Il programma. Concerto del Quartet- 
to. Italiano. 

— Ore 22,20: II programma. Concerto diretto 
dal maestro Alfredo Simonetto. 

VewerDÌ 17 Novemare, ore 21,40: I programma 
Concerto sinfonico diretto dal maestro Armando 
La Rosa Parodi. 

Samato 18 Novemere, ore 17,10: Dalla « Sala 
Sammartini » di Milano: Un'ora di musica. Se- 
condo concerto. 

— Ore 21: I programma. Musica da camera. 


LIRICA 7 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 12 Novemsne, ore 21: Il programma. 
Stagione lirica dell'EIA.R. Sakuntala, opera in 
tre atti di Franco Alfano. Direttore maestro Ar- 
mando La Rosa Parodi. 

Lunzpì 13 Novemsre, ore 21: I programma. 
Stagione lirica dell'EI.A.R.: Conchita, opera in 
quattro atti di Riccardo Zandonai. Dirige l'Autore. 

MercoeDÌ 15 Novemere, ore 21: II programma. 
Stagione lirica dell'EIA.R.: Conchita, opera in 
quattro atti di Riccardo Zandonai. Dirige l'Autore. 

Sasato 18 Novemere, ore 21: III programma. 
Dal Comunale di Bologna: Manon Lescaut, ope- 
ra in quattro atti di Giacomo Puccini. Direttore 
maestro Giuseppe del Campo. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 12 Novemere, ore 17: III programma. 
Fuori dal nido. un atto di Eligio Possenti. 

— Ore 21,30: I programma. Musica di foglie 
morte, notturno in due tempi di Rosso di San 
Secondo. 

Lunenì 13 Novemere, ore 21: II programma. 
Anima allegra, tre atti dei fratelli Alvarez Quin- 
tero. 

Marreoì 14 Novemare, ore 22,25 (circa): Lungo 
le palizzate, scena di Riccardo Aragno. 

Mercotzoì 15 Novewsne, ore 21: Î programma. 
La ballata del grande invalido, azione radiofo- 
nica di Ernesto Caballo (Novità). Premio segna- 
lato ai Concorso XXVIII Ottobre. 

Giovevì 16 Novemnre, ore 20,30: III programma. 
L’ajo nell'imbarazzo, tre atti di G. Giraud. 

Venenoì 17 Novemere, ore 21,10: Il programma. 
Lumie di Sicilia, un atto di Luigi Pirandello. 

Santo 18 Novemzre, ore 22,30: I programma. 
La bocca chiusa, un atto di Alberto Casella. 


VARIETA’ 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 12 Novemene, ore 17: I programma 
Varietà. 

— Ore 20,30 
bianche. 

— Ore 21: I programma. Nuova orchestra rit- 
mica. 

— Ore 21,25: INI programma. Canzoni e ritmi. 

Martevì 14 Novemene, ore 20,30: IMI programma. 
Quartetto vagabondo, operetta in tre atti, musica 
di Giuseppe Pietri. 

— Ore 21,20: I programma. Varietà. 


MI programma. Coro di voci 


LA 


CAVALCATA DELLE VALCHIRIE 


(NUOVE MEMORIE DEL MARCHESE ARMANDO D'APRÈ) 


Romanzo di LUCIO D'AMBRA, Accademico d'Italia 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Rolando Il di fantasia, re deposto, interrompe il soggiorno sulla Costa Azzurra perché il presidente della 
Repubblica del suo paese gli toglie l'annuale appannaggio. Con la sua amica Loulette Louly e con il consigliere Armando d'Aprè si porta a Vienna dove in- 
bano spera che la zia Maria Carolina lo aiuti. In albergo, dove si è qualificato per. Antonio Lalou, si imbatte nel barone Balbakine col quale passa la notte 


2 Casino di Baden vincendo novecentomila franchi. Lalou compra dal visconte La Fayette, ridotto senza uno scellino per colpa 


una ragazza, Kiki, dei ve- 


Lie micese la visita di Eleonora ex regina di Piumaria alla quale dà centomila franchi e annunzia che aprirà una grande sartoria. Incontra poi la duchessa 
Hi Frondoso, pià dama della sua corte, della quale è innamorato: per ripicco, Loulette si fa corteggiare da Filippo er re di Alagna. Al romanziere francese 
Gemma che Seriverà un romanzo «La Cavalcata delle Valchirie », regala 25.000 franchi. Loulette saputo che la duchessa si fermerà a lungo a Vienna vuole 
Serie è Gineora: solo dopo che Rolando ha appreso che anche la duchessa si trasferisce in Svizzera acconsente a partire. A Ginevra giungono insieme Ro- 
tando. Loulstte. d'Alprè, La Fayette, Kiki, Balbakine, Germain e la donna di cui quest'ultimo è innamorato. Cercano il locale dove Antonio Lalou aprirà la sor: 


Tonia Der signora e scendono nello stesso albergo nel quale prende dimora il ministro degli Esteri della Brentania che parteciperà all 
Rorso di una passeggiata all'isola Rousseau, Rolando fa conoscenza con Maria Coletta. Morin di Cent-Eclai 


— Mio marito è un pover'uomo, — spiegava a Rolando la principessa. 

V — E si chiama Gian Giacomo, come il filosofo; ed è, come lui, rosso 

di capelli. Tanto che del principe di Cent-Eclairs tutti dicevano, un 

anno fa, a Parigi: «Il est Jean, il est Jacques, il est rour, il est sot, 
mais il n'est pas Jean-Jacques Rousseau ». Amo forse per questo — perché non era 
stupido quanto mio marito, — il filosofo ginevrino e, trovandomi sul Lemàno, 
son voluta' venire a portargli qui, sott'i pioppi, un salutino. Amate anche voi Gian 
Giacomo? Avete letto la Novella Eloisa? No? Allora avrete letto: l'Emilio? Nem- 
meno? Ma, senza dubbio, non vi sono ignote le Confessioni. Di bene in meglio. 
Conoscerete almeno le Riflessioni del passeggiatore solitario? Macché! Neanche que- 
ste, Ma si può sapere in tal caso, sacra Maestà, che cosa diavolo siete venuto a 
fare, ignorante come siete, all'isola Rousseau? 

Rolando ne uscì per il rotto della cuffia: ; DR? 

— Mi ci ha mandato di corsa il mio destino. Vi dovevo incontrare voi e voi già mi 
ci aspettavate, in ginocchio. " a 

— Sì, — disse lei, — in ginocchio davanti al chimerico e teneri 

— No, — corresse lui, — In ginocchio per ritirarvi su la calza. 

La principessa di Cent-Eclairs de Ù 

— Sapete che cosa amo soprattutto nel mio caro Gian Giacomo? 

— Vostro marito il principe Gian Giacomo? 

— Ma no, Sire, fesa che ha qui la statua, — ribatté Maria-Coletta. 

Rolando ragionò saggiamente: 

— Come posso capire che cosa preferite in lui 
in proposito, siete riuscita a dimostrare che io 
Rousseau? Ps È 

— Avete ragione, — consentì ragionevolmente la principessa. 
amo i isseau ve lo dirò sùbito io: è l'ottimismo. s 

s Ah sr "esclamò Rolando, — Gian Giacomo era ottimista? E allora con lui 
vado sùbito d'accordo anch'io. A me piaccion gli ottimisti per la medesima ragione 
che mi fa sempre preferire una festa da ballo a un funerale... _. 

— Ma essere ottimista — precisò Maria-Coletta, — non toglie di poter essere 
pieni di preoccupazioni. Tale quale voi, Sire, mi vedete, io non saprò domani 
come mangiare. 

Rolando non ci pensò due volte; ok 5 


simo Rousseau 


se, facendomi subir l'esame orale 
ignoro letteralmente l'opera di 


— E allora che cosa 


seduta della S. d, N. Nel 


— Venite a colazione da me. V'invito io. Albergo Bella Riva 

La principessa di Cent-Eclairs scoppiò a ridere: 

— Scemo che siete, mi avete presa alla lettera, Vi par mai possibile che una 
donna bella ed elegante come me non abbia intorno folla di gente che l’invita a 
colazione od a pranzo? Io parlo di fame figurata. Sono senza soldi, Mio marito mi 
accusa — ed è stupido, — d'avere avuto rapporti illeciti anche col suo autista. E mi 
accusa di questo solo perché il duca d'Outremont, un vero grande signore, un giorno, 
andando a Trouville con me nella mia macchina senza cappello com'è oggi di 
moda, sott'un improvviso temporale e per non raffreddarsi mise sul capo, — mentre 
— il berretto del mio autista ch'era, invisibile, in fondo alla vettura. Mio 
le il berretto e non vide il duca che, del resto, non poteva riconoscere 
perché non l'aveva mai conosciuto, E, in attesa di divorzio, mio marito — vero 
carnefice, — mi affama. Ho nella borsa, per finire il mese, duecento franchi. E siamo 
al quattro: ventisei giorni, dunque, per la più nera povertà, 

Delicatamente Rolando aperse la borsetta e vi fece cader dentro, con aria di- 
stratta, un paio di biglietti da mille, 

— Per questa prima quindicina, — disse per me Maria-Coletta avendo già. rime- 
diato con Rolando, — in qualche modo rimedierò. Il brutto verrà poi. 

— Niente paura, — esclamò Rolando. — Rousseau vi ha chiamata, Dio vi wuol 
bene e ha mandato me, oggi, su la vostra strada in riparazione. 

— Avete una strada per me? — chiese ansiosamente la principessa di Cent-Eclairs, 
— Una bella strada sul serio? O una strada, come quella dell'inferno, lastricata 
solamente di buone intenzioni? Delle intenzioni, ve ne avverto, io me ne infischio, 
Le fregature, al caso, io le dò. Ma non le piglio. 

Avendo appena usato tal linguaggio di Corte, sentì Rolando d'improvviso ordinarle: 

— Levatevi sùbito in piedi e camminate. 

Dopo sedici passi, quattro avanti, quattro indietro, quattro a destra e quattro 
a sinistra, Rolando gridò: 

— Basta! Potete ritornare a.sedere. Ho già veduto. Voi avete una bellissima figura 
su cui tutto deve star bene e quel passo della perfetta indossatrice che ha sempre 
l’aria di camminare sopra le uova. Vi piglio io, con me, Quattromila franchi — 
non svizzeri, francesi, — per ogni mese. Vi va? 

Toccò a me il dovere di raccontar la storia per filo e per segno: la crisi econo- 
mica di Rolando in Francia, la zia imperiale scomparsa dal palazzo della Favoriten- 


vi avverto che io, nato altrove, l’adoro. Dovrebbe il mondo guardare da quella 
Sk vie maestre del tempo moderno parton da Roma. Non siete forse di questo 


È —A me premono — dichiarò, apolitica, la principessa Maria-Coletta, — a me 
‘premono i quattromila franchi e le vostre strade possono partire da dove vi pare. 
| Poi, avendo brevemente meditato: 

— Indossatrice? Io non ci vedo nessuna difficoltà. Ci son tante indossatrici che' son 
‘diventate principesse che può benissimo una principessa diventare indossatrice. Della 
‘corona di mio marito me ne strafrego, Penso alla pancia, io, che vuole esser piena. 

Parlare grosso — e d'un grosso che in francese era anche più grosso, — ci apparve 
fin dai primi dialoghi una delle più moderne e ostentate eleganze della principessa 
Maria-Coletta Morin de Cent-Eclairs. Ché uno dei caratteri più stupefacenti della 

| muova società è il rovesciamento delle parti în quanto, mentre le donne d'incerta 
origine e dal nome malodorante e plebeo di Poisson, provenendo dallo scorretto 
| mondo dei prevaricatori d’imposte e ascendendo al rango di favorite regali, in- 
| ventano anche nel linguaggio, e non solo nei leggiadri mobili il bello stile, ai nostri 
giorni, quanto più sono genuine, peggio le dame ostentanto, di frequente, linguaggio 
în uso nel. corpo di guardia quarido il vino sia stato distribuito a barili. Come al- 
l'albergo Rambovillet era pregio di nobili dame parlar con smorfie ed arzigògoli 

di stile prezioso della « Carta del Tenero », l’atteggiamento della principessa di Cent- 
| Eelairs era quello di far arrossire anche i pescivendoli sentendola parlare — di- 
cendo pane al pane e al resto peggio, — della vita degli uomini, e delle donne, nelle 
sue più brutali e antipoetiche necessità. 

Comunque, a furia di sfacciate parolacce e sotto la statua del filosofo-poeta che 
fu maestro delle più elegiache modulazioni sul piffero preromantico delle Charmettes, 
il mio regale amico e la principessa di Cent-Eclairs riuscirono a mettersi d'accordo, 
avendo ben chiaramente stabilito che la vera personalità di Rolando secondo, sve- 
lata d'impeto per respingere l'«imbecille » col quale Maria-Coletta aveva accolto 
î primi madrigali del suo sconosciuto ammiratore, doveva tornare sùbito a nascon- 
dersi, per tutti e per tutte, sotto le mentite spoglie di Antonio Lalou, ‘commerciante. 
Ché di «tutte» si parlava în particolar modo, e non di «tutti», la principessa aven- 
do rilevato che alla grandiosità della nascente sartoria Lalou non poteva bastare 
una sola indossatrice; ma che ce ne voleva, almeno, una mezza dozzina. E altre sette, 
tutte del suo genere, prestantissime donne di violento effetto e di grande stile. le 
aveva lei sotto mano. dando un'occhiata per l'Europa, pronta a radunarle tutte, 
sott'i pioppi dell'Isola Rousseau, solo diramando sei o sette telegrammi. Queste altre 
donne di classe — o di prima classe, — erano una viscontessa francese, una lady 
inglese, una duchessa portoghese, una baronessa russa, una contessa polacca e una 
‘americana senza titoli ma tuttavia figlia di un «Re dell'alluminio » che il é chi troppo 
l: in alto sal cade repente» dei tumultuosi e instabili «trusts» americani aveva da 
: un anno ridotta a elemosinare tramezzini al cavidle e sigarette oppiate nei bar 
più affollati di Broadway. 7 

— Siamo un simpaticissimo gruppo di donne spostate, — spiegò la principessa di 
Cent-Eclairs, — cioè di donne che, per quanto sieno state buggerate dalle circo- 
stanze, alla lor volta delle circostanze se ne buggerano e nella padella dell'avven- 
tura allegramente friggono il pesce che trovano. Abbiamo, s'intende, una friggi- 
toria generale che è Parigi, visto che solo lì, di solito, la pesca è grossa, La mia 
irresistibile contessa ‘russa, Louba Kapotkine, ha due o tre volte acchiappati certi 
stupendi pescecani democratici, con la pancia tutta piena di quattrini, che ci sa- 
rebbe stato da avere non in una ma in otto la pancia piena a nostra volta. Ma i 
| tempi mutano, Ora a Parigi non si fa più nulla. O sì: noi, a furia di star sempre 
con l'amo teso senza acchiappare mai nulla, facciamo schifo a noi stesse. E allora, 
viaggiamo. Sbarcare con soli mille franchi, scendendo dal vagone-letto e affittando 
per cinquecento franchi al giorno il più bell’appartamento nell’albergo di maggior 
lusso d'una metropoli, è il più bel giuoco che ci sia, Batte il cuore, questo sì; ma 
bisogna soprattutto battere il tacco e farsi vedere. Parigi, in fatto di donne, è la 
capitale del mondo. Ma i veri appassionati delle donne' cosmopolite sono nelle pro- 
vincie europee, Quando, presentandomi un bel provincialotto zeppo di soldi come 
‘un salvadanaio, gli dicono: «La principessa dî Cent-Eclairs », io lo vedo, il-povero 
tomo, tremare di commozione peggio d'un seminarista che fosse invitato a pranzo 
| da Sua Santità. E, per di più, la provincia europea favorisce l'imprevedibile. Chi 
mi avrebbe detto che, venendo oggi qui a vedere la statua di Rousseau che era 
‘filorepubblicano, io mi sarei trovato davanti un re pronto a mettersi a fare il sarto? 
Maria-Coletta spiegò ancora meglio, poco più tardi, prendendo un aperitivo alla 
| «Couronne» del Grand Quai, i caratteri e le necessità della sua avventurosa batta- 
| glia. Tutte le donne — «E che donne! », assicurava Maria-Coletta, — alle quali, in 
| | Siero trionfo mondano e prestigio della loro bellezza, il matrimonio, sia per vedo- 
Nanza, sia per divorzio, sia per altri motivi, era venuto a mancare, comportando nella 
caduta del più domestico affetto anche la catastrofe finanziaria di lussuose esistenze 
si «arrangiavano» come potevano, girando il mondò. 

— Mi sembra di leggervi in viso, mio piccolo ‘re, — esclamò poi. confidenzialmente 
Maria-Coletta, — un'obiezione: «Quando càpitano di. questi tracolli, o si riducono 
i lussi o ci si mette a lavorare..». Non dite frescate, Maestà mia cara. Vorrei 
tun po’ sapere in che modo si posson ridurre le spese, ora che tutto sale, di una 
© donna elegante. Un tempo la moda cambiava due volte l’anno; poi cambiò ad ogni 
stagione; ora bisogna rifarsi tutto da capo, — da capo a piè, — ogni due settimane. 
È peggio ragionate, cioè ragionate assolutamente coi piedi, quando dite: « Lavorate... ». 
| Eseludiamo intanto che ci sia possibilità di lavoro per le donne belle, ché non ap- 
pena una donna bella mette piede in un'azienda ci sono dieci capi, di quella mede- 
Sima azienda, che fanno a gara, con la donna bella, a portarsela via, a non farle 
fare più nulla. E poi, lavorare come? Credete facile trovar tutt'i giorni un bel merlo 
‘come voi pronto a darvi cinquemila franchi al mese, sia pur francesi e non svizzeri. 
— Quattromila, per essere esatti, — corresse Rolando sorridendo. 

_ Avete detto cinquemila: non facciamo adesso giuochi di bussolotto, — protestò 
Maria-Coletta. — Cinquemila franchi, dicevo, solo per farvi indossare un bel ve- 
stito e con quello farvi far quattro passi, molleggiando i fianchi e dondolando il 
‘deretano sopra una pedana e davanti a quattro marmotte di vecchio pelo che puzzan 
già di pus cadaverico anche prima d'essere morte? 

‘Rolando istintivamente si portò al naso, contro il puzzo, il fazzoletto bagnato 
d’acqua di Colonia. dl i 
— Ad ogni modo — riprese Maria-Coletta, — è fuor di luogo ricordarci che si 
‘può anche, nella necessità, lavorare, proprio al momento in cui noi stipuliamo con 
voî, per la sartoria, un contratto di lavoro in piena regola. Io telegrafo stasera a 
| tutte, dicendo ad ognuna di saltare sùbito in treno. E credo che dopodomani sa- 
| ranno qui tutt'e sette. 

| Rolando fece i conti ad alta voce. Sette a quattromila franchi al mese e quella 
| dei Cento Lampi a cinquemila, si saliva ad una spesa mensile di trentun mila fran- 
chi, pari a un impegno annuo di franchi trecentosettantaduemila: cioè quasi mezzo 
milione, 

Ta principessa, inviperita, saltò su tutte le furie: 

| — Che maniera è questa, Cagliostro che non siete altro, di presentare i conti per 

(5 a la gente? A trecentosettantaduemila franchi ne mancano centoventotto per 
fare mezzo milione, E, invece, trecentosettantaduemila franchi superano solo di cen- 


S 
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/ 
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| | toventiduemila il quarto di milione. Più onesto ed esatto è dire, dunque, «quasi un 
faro di milione» che non, come voi avete detto per fare effetto su gli scemi e 


voi che 

nacco di Gotha non sieno alberi come tutti gli altri? Si spogliano e si rivestono — 
di foglie come di abiti, — solo con la luce del sole. E il miglior surrogato del 
sole non può essere, nel caso, che ‘una moneta brilla. 

Impaurito dalla bellissima e turpiloquente megera, Rolando piegò le armi dicendo: 
— Il ragionamento non fa una grinza. Ù 

Ma molte grinze apparvero su la sua fronte calcolaido che già più d'un terzo del 
capitale d'impianto se ne andava — sopraffatto il povero Sigfrido, — per le valchirie. 


VI 


IL WALHALLA ALL'«EDEN LALOU» 


Il tempestivo fallimento d'un «Palazzo del Tè» in cui c'era posto per diecimila 
clienti mentre vi passavano, sì e no, nell'intera giornata, dieci persone, evitò al mio 
regale amico i nove decimi dei preparativi e gli consentì. in meno di una setti- 

telegrafare ad Eleonora che tutto era pronto, alla data da lei prestabilita, 
‘arrivo a Ginevra degli ex-sovrani di Piumaria per una solenne inau- 
Eden Lalou ». Ché a questo nome scritto a grandi lettere di fuoco s'era 
lo dietro l'insistente suggerimento dell’Accademico di Francia il quale 
gli ricordava che l'Eden era stato il prediletto soggiorno di Eva e il piardino delle 
delizie e delle’ tentazioni. Ma nell'Eden ginevrino l'Eva moderna sostituiva il sarto 
al serpente e però, di pieno diritto ed in perfetta coerenza, la nuova grande sartoria 
per signora, in un quadrisillabo predestinato senza dubbio a correre il mondo, do- 
veva chiamarsi «Eden Lalou», 

Ometterò. in questa coreoerafica azione della nuova cavalcata delle Valchirie im- 
maginata dal romanziere francese a caccia d’anticipi pubblicitari, gli svolgimenti 
più ovvii e facili ad immaginarsi. Tale fu, per esempio, la cerimonia inaugurale che 
mise tutta Ginevra e mezza Svizzera — nonché la Società delle Nazioni quasi al 
completo, — nei vasti saloni del e Palazzò del Tè» dove Rolando non aveva dovuto 
cambiare una poltrona di posto per trasformare un grande caffè in un'imponente 
sartoria nella quale le signore, aspettando il tuo di prova, potevano far quattro 
passi cadenzati nelle braccia dei due  danseurs de' la maison», îl biondo e il bruno 
secondo i gusti. Paolo e Pietro, frarcese l'urio, tedesco il secondo, di modo che le 
signore dei diplomatici della Lega potessero, anche ballando. restare, come quando 
erano in ballo i mariti, nel proprio fondamentale colore politico democratico o to- 
talitario. Né mancavano alle clienti vaste sale per le lunghe e silenziosamente ma- 
linconiche partite di e ponte» durante le quali attente direttrici venivano ad avyer- 
tire quelle ch'erano «morte» dell'opportunità d'adoperare quelle lunghe pause 
nella moscia partita per dare un'occhiata all'incessante sfilamento delle indossatrici 
sopra l'alta pedana, accessibile da due scale e su la quale, ai tempi del Palazzo del 
Tè, aveva posto la Mumerosa orchestra che suonava ogni giorno per lunghe ore, 
ma non suonava f ). Poiché infine una decina di salottini senza finestre cir- 
condavano le grandi sale, le signoré potevano, in questi buchini segreti, prendere il 
tè a cuattr’occhi coi gentili cavalieri-che venivano a racgiungerle e che non vole- 
vano farsi vedere, tanto più che molte volte non sì trattava solamente di peccare 
contro i dieci comandamenti riel desiderare la donna d'altri, ma anche — e questo 
era ben più grave peccato diplomatico, — di saltare le gerarchie, talché un addetto 
di vrima nomina osava mettere le mani sui beni coniugali d'un ambasciatore o d'un 
ministro nleninotenziario. 

Ma se Rolando aveva potuto in due soli giorni trasformare il « Palazzo del Tè», — 
sale, mobili, tappeti e arredi, — in e Eden Lalou », cinque giorni e cinque notti gli erano 
stati necessarii ner le fantasiosa allegorie di cui un gruppo di giovani pittori fran- 
cesi d'avanguardia, istigati dall’Accademico di Francia. aveva ricoperto a furia di 
volanti pennelli ogni parete. « Bisogna — aveva detto Paolo Germain al mio regale 
amico, — salvare capra e cavoli: cioè il modernismo del locale e la sua comodità 
tradizionale. L'epoca moderna, essenzialmente architettonica e decorativa. non ha 
mobili; questo non è affar suo, E, se ci mette le mani. anche nell'arte di fabbricare 
sedili i risultati son tali da mettere sùbito in piedi i più sedentari, Quindi l'arte 
moderna mira alle pareti, ché tutt'i grandi pittori d'oggi. scambio di dipingere a 
studio quadri ad olio di dubbio esito, preferiscono prender d'assalto, nei palazzi 
nuovi 0 rinnovati. i muri aneéra freschi in modo da poterli snorcare con pagamento 
assicurato. Voi potete dunque, signor Lalou, — scusatemi, Maestà, se devo chiamarvi “ 
così anche a quattr'occhi, ma è per abituarmi, — voi potete dunque conservare di- 
vani e poltrone dell'antico regime artistico. Ma, per carità, non dichiarate intan- 
gibili i muri. I pronrietarii del «Palazzo del Tè», avendovi trovato, su le pareti, i 
deliziosi pannelli del secolo decimottavo che tuttora vi sono per esporvi coi più gai 
colori feste galanti leggiadramente imitate da Watteau e da Lancret, respinsero se- 
veramente i pittori moderni che volevano manomettere queste freschissime e quanto 
mai gentili ricchezze. Pessimo consiglio. I pittori respinti sì sparsero per tutta Gi- 
nevra gridando‘a gran voce che il « Palazzo del Tè » era un'ammuffitissima vecchieria 
e che una ‘donna elegante non poteva mettervi piede senza saper di muffa anche lei 
lontano un miglio. Capirete che non fu necessario altro perché nenpure le centenarie — 
e ve ne sono diverse a Ginevra, città tranquilla nonostante il dilemma, «pace o guer- 
ra», al quale i più scettici taglian le corna solo con una congiunzione dicendo: 
«pace e guerra», — venissero a prendere-il-tè, con relativo certificato di storica de- 
crepitudine, da queste parti. Largo dunque ai pittori nuovi. Io ve ne porto una mez- 
za dozzina che, in men che non si dica. poiché a diningere così sì fa presto, illu- 
streranno a vivissimi colori — veri pugni neeli occhi, — il Walhalla moderno con 
ritratti delle più note personalità dell'affare. Voi vedete infatti che Odino. o Wotan 
che dir sì vorlin ha tratti che lo fanno contemnoraneamente rassomigliare ai due 
fondatori di quest'Olimpo: al barone. Balbakine che vi ha fatto guadagnare un mi- 
lione e al visconte di La Fayette che ve lo farà forse buttare via in questo modo. 
Quanto a Sigfrido — în cui l’estroso: pittore di Montmartre ha fuso modernità e tra- 
dizione ingegnosamente lasciando la corazza d'argento di Sigfrido sotto la bianca 
giacca da sera di Antonio Lalou. — non v'ha dubbio possibile: quell'amenissima fac- 
cia del nuovo Sigfrido è la vostra. In un angolo appartato, col manoscritto della Ca- 
valcata sott'il braccio. io. pur rimanendo io; sono anche un po’ Riccardo Wagner. 
Guardate bene gli: occhi: sono, quelli metallici del gran Riccardo e non già i miei che 
le donne — modestia a parte, — all'unanimità dichiarano quanto mai teneri e vel- 
lutati, Né c'è da sbagliarsi con le nove volanti Valchirie color di fiamma: prima di 
tutte, còlta a meraviglia, è la principessa di Cent-Eclairs. Seguono in bell'ordine, 
riconoscibili una per una, tutte le sue amiche: cioè le varie spostate europee, Solo 
l’ultima è anonima. Il pittore, anziché fotografare, ha qui lavorato d'immaginazione. 
Ché l'ultima valchiria qui, all'« Eden Lalou», non c'è ancéra. Noi ne abbiamo infatti 
otto e non nove, 

— Verrà anche la nona, — avvertì rassegnato Rolando. — La prima spostata che le 
càpita a tiro, la Cento-Lampi allunga la mano e me la porta qui senza dubbio. 

Il giorno dell'inaugurazione — vivamente pregatone da Rolando, — il ministro 
della Brentania, interrotta per un'ora. l’ora nazionale del tè, la seduta pomeridiana alla 
Società delle Nazioni. era corso all’eEden Lalou» traversando le scale col passo veloce 
e gli occhi smarriti d'un esercito in fuga. Sicché vederlo così fuori di sé aveva spinto 
Rolando a domandare se i lavori politici dell'Assemblea andassero per caso troppo 
diversamente da quanto aveva progettato a casa sua, prima di venirli a dirigere, il 
ministro brentanico. 

— I lavori vanno sempre a Ginevra, come voglio io, — rispose il giovane ministro. 
— Ma chi non va come io voglio è l’Isoria. Costei fa assolutamente il suo proprio 
comodo e comincia, con una vittoriosa marcia, a tentar di acchiappare, a nostro 
danno, mezza Bilmania nell'Africa occidentale. 

(Continua) LUCIO D’AMBRA 
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drigalisti 
lano ». 

Mencorenì 15 NovemrE, 
ore 21: III programma, 
Orchestra d'archi di rit- 
mi e danze. 

Grovenì 16 Novemsre, ore 
zi: I programma. Sele- 
zione d’operette. 

— Ore 21.40: II pro- 
gramma. Ritmi moderni 

— Ore 22.10: I pro- 
gramma. Banda dei RR 
ce. 

Vewenoì 17 Novemme, 
ore 21: III programma. 
Musiche brillanti. 

— Ore 21.10: I pro- 
gramma. Ritmi moderni. 

— Ore 21.40: Il pro- 
gramma. Varietà. 

Samato 18 Novemme, ore 
21: Il programma, Pri- 
‘marosa, operetta in tre at- 
ti; musica di Giuseppe 
Pietri. 

— Ore 21,50: 
gramma. Varietà. 


1 pro- 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Lo scambio delle let- 
tere tra il Presidente del 
Consiglio greco Metax: 
il R. Ministro d'Italia 
Atene S. E. Grazzi ha a- 
wuto una vasta eco negli 
ambienti politici diploma- 
tici e giornalistici di tutto 
Îl mondo. Si considera 
questa azione diplomatica 
come dettata dalla mutua 
sincera volontà dei due 
Capi di Governo greco e 
italiano di rappresentare 
nella attuale situazione 
internazionale fattori at- 
tivi per il mantenimento 
della pace nel settore me- 
diterraneo e balcanico. La 
pubblica opinione unani- 
me sì compiace in parti- 
colar modo di trovare nel. 
la grande Potenza medi- 
terranea e, dopo l'unione 
dell'Albania, un così fer- 
vido appoggio alle sue a- 
spirazioni eminentemente 
pacifiche. La figura del 
Duce e dei suoi eminenti 
collaboratori è vieppiù 
considerata; l'Italia è og- 
gi, in fatto di prestigio, 
non soltanto in Grecia ma 
in quasi tutti i Paesi, la 
nazione più quotata e 
Mussolini l'Uomo che in \_ 
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terpreta 1 veri sentimenti 
dei popoli d'Europa ed 
esercita la sua influenza e la sua azione 
politica per limitare il conflitto interna- 
zionale. 


* Si ha da Sofia che a seguito delle 
trattative svoltesi in una atmosfera ami- 
chevole tra la delegazione italiana presie- 
duta dal prof. Masi, direttore generale 
degli Scambi e Valute, e dalla delegazio- 
ne bulgara presieduta dal ministro Va- 
schoff. direttore degli Affari economici, îl 
Presidente del Consiglio e Ministro degli 
Esteri Kiosseivanov e il Ministro d'Ita- 
lia, marchese Talamo, hanno firmato un 
Protocollo addizionale che fissa le solu- 
zioni di alcuni problemi economici e sta- 
bilisce alcuni principi diretti a facilitare 
lo sviluppo degli scambi fra i due Paesi. 

Sempre in materia di accordi commer- 
ciali va segnalato il nuovo accordo recen. 
temente parafato a Roma e successiva- 
mente firmato a Berna tra i) senatore 
Giannini per l'Italia e il direttore mini- 
steriale del commercio Hotz per la Sviz- 
zera, accordo col quale l'Italia concede 
facilitazioni di transito alle persone e al- 
le merci destinate alla Svizzera o da que- 
sta provenienti. Il Consiglio federale sviz- 
zero in una sua riunione ha preso atto 
con vivissima soddisfazione dell'atteggia- 
mento dell’Italia che appare inspirato a 
saldi vincoli di amicizia. 


BELLE ARTI 


* Si annunzia che il Ministero dell'E- 
ducazione nazionale di Francia ha deli- 
berato di partecipare ufficialmente alla 
VII Triennale di Milano. 


* Un pittore che merita di essere ri- 
cordato e studiato è Francesco Ghittoni, 
del quale è fatta in questi giorni a Pia- 
cenza una mostra postuma. Vissuto dal 
1855 al 1928, il Ghittoni fu artista delic: 
to, pieno di intimità, ricco d'una poesia 


a pes 
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fuori classe 


Agenti esclusivi 
in tutte le Città del Regno 


RIE 


tutta sua, che s’esplica particolarmente in 
talune opere minori, ritratti, paesi e sce- 
nette di genere, ove le reminiscenze fa- 
vrettiane si temperano in singolare fi- 
nezza di disegno e di colore. 7 


* In «Casa d'artisti », a Milano, s'è 
aperta una mostra collettiva che suscita 
molto interesse. Vi partecipano artisti di 
fama, da Carrà, a Tosi, a Steffenini, a 
Bucci, a Vellani-Marchi, a Cortiello, a 
Sinopico; ed altri ancora. Importantissi- 
ma appare la parete di Carrà che mostra 
una serie di dipinti recenti. Non si può 
dire che egli rechi novità; ma sempre una 
poesia intensa e avvincente che sembra, 
con l'avanzar dell'artista negli anni, farsi 
vie più profonda; sostenuta con una dis- 
simulata, ma potente, ricchezza di colore. 
Eccellenti il bronzo e i disegni di Manzù; 
vigoroso, al solito, Tosi; buoni e sempre 
notevoli tutti gli altri. 


* Due pittori alquanto simili, per fi- 
nitezza e scrupolo di esecuzione e anche 
per certa affinità d'ispirazione, sono A- 
driano Gajoni e Mario Simoni, che har 
no esposto a Milano nella Galleria Bol- 
zani. Ma più vigoroso il Gajoni, che, pure 
guardando agli esempi della nostra pit- 
tura seicentesca, dimostra un vigoroso 
senso del volume e un gusto compositivo, 
che son tanto più da notare se sì pensa 
alla giovane età dell'artista. 


* Sì è inaugurata, a Milano, la « Gal- 
leria nova » con una mostra collettiva a 
cui partecipano numerosi ed eccellenti ar- 
tisti. Vi predomina Aldo Carpi. con un 
autoritratto, alcuni interni di famiglia e 
una marina che sono di finezza singolare. 
Vivaci e gagliardi i fiori di Bucci; sottil- 
mente poetici i dipinti di Prada; magro 
ed espressivo il paese di De Bernardi; so- 
lidi e vivamente coloriti i paesi di Coso- 
mati. Ancora da notare, tra i pittori, Ce- 
sare Monti, Aloi, Maimeri, Michele Ca- 
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SPAZZOLA SPECIALE 
per stenderla 


mio della Rassegna Nazio- 
nale (probabilmente il 
Quartetto Bogo), poi il 
grande pianista Kempt, il 
pianista Dario Cagna 
(premio Consolo), il Duo 
Barbetti, la cantante Olga 
Praguer Coelho, brasilia- 
na, i « New English Sin- 
gers », il Quartetto Bre- 
ronel ‘da Berlino, il Duo 
vocale Frattini-Zotti, la 
cantante Antonia Cavar- 
retta (figlia di Ester Maz- 
zoleni e sua allieva) e 
chiuderà la stagione Ga- 
spar Cassadò, accompa- 
gnato al piano da Giuliet- 
ta Gordigiani-Mendelsohn. 

Si sta preparando uno 
spettacolo per piccolo tea- 
tro con personaggi, scena- 
ri, musica, îl tutto stu- 
diato apposta per produr- 
re una assoluta novità in 
un piccolo ambiente: si 
eseguiranno musiche di 
Strawinsky, Pergolese e 
Mozart 


TEATRO 


* L'11 novembre inizia 
le sue recite, al Teatro 
della Pergola di Firenze. 
la nuova Compagnia del 
Teatro Toscano, diretta 
da Giorgio Venturini. La 
Compagnia sì presenterà 
al pubblico con l'Aridosia 


Scatola di Brillantino e Spazzola L. 15 
di Lorenzino de Medici 
per Posta L. 2 in più Questa commedia fu re- 


S.A: LINETTI, PROFUMI 


scella, il compianto Bresciani da Gazol- 
do; e, tra gli scultori, Bossi e Tofanari 


MUSICA 


* La Mostra Triennale delle Terre Ita- 
liane d'Oltremare, in occasione dell’au- 
tunno musicale che si terrà in Napoli nel 
1939-XVIII, bandisce, d'accordo col Sin- 
dacato Nazionale fascista dei musicisti, i 
due seguenti concorsi fra i compositori 
italiani: 1) un concorso nazionale per 
composizione sinfonica; 2) un concorso 
nazionale per una composizione di musi- 
ca da camera (da quattro a undici stru- 
menti). Le composizioni dovranno perve- 
nire alla Mostra Autunno Musicale entro 
il 30 maggio 1940-XVIII. La Commissione 
giudicatrice disporrà dei seguenti premi 
un premio di L. 10.000 per il primo con- 
corso e un premio di L. 5000 per il si 
condo concorso. 


* La stagione di concerti del Lyceum 
di Firenze si apre il 14 novembre col 
Trio Italiano (Casella-Bonucci-Poltro- 
nieri). 

Faranno seguito a questo concerto mol- 
ti altri con belle attrattive: il Quintetto 
della Chigiana, di recentissima formazio- 
ne, il quale dopo il concerto al Salone 
Chigi, comincerà la sua tournée di con- 
certi dal Lyceum di Firenze (Brengol: 
Seaglia-Leone-Filippini-Lorenzi, esecu- 
tori). 

Si avranno poi: il Trio Arrau, il Quar- 
tetto della Regina del Belgio, il duo pia- 
nistico Nani Mocenigo-Tomè, il Quartetto 
del Lyceum di Firenze, il Coro Trapp di 
Salzburg, rimesso dall'anno scorso, il vio- 
linista de Ribauplerre, il violoncellista 
Luigi Gasparini, l’arpista Ruata Sassoli 
(Titolare della Chigiana). un primo pre- 


VENEZIA 


citata per la prima volta 
a Firenze nel 1536 per 
le nozze di Alessandro de' 
Medici. L'autore sj valse 
di vecchissimi temi, tolti dagli Adelphi, 
dall'Aulularia, dalla Mostellaria, ma con 
nuova vena comica, schietta e abbondan- 
te. La regia di questa commedia del Cii 
quecento, convenientemente adattata, è 
stata assunta da Corrado Pavolini 


* La Società Italiana degli Autori ha 
pubblicato l'Annuario del Teatro Italiano, 
che va dal 30 aprile 1937-XV al 10 giu- 
gno 1939-XVII. È questo il quarto volume 
dell'Annuario del Teatro Italiano, che 
stavolta reca una prefazione del Presi- 
dente della S.LA.E. Giorgio Maria San- 
giorgi. La pubblicazione è utile e all 
mente istruttiva. Attesta come gli autori 
drammatici abbiano cooperato a creare 
col Regime fascista un nuovo volto al 
teatro italiano. Gli autori, incoraggiati ed 
aiutati dallo Stato con numerose previ- 
denze, hanno negli ultimi tempi lavorato 
con lena e successo. Il Presidente San- 
giorgi ci fa sapere che dal gennaio 1934- 
XII a) giugno del 1939-XVII essi hanno 
dato alle nostre scene ben 311 novità; ed 
in questo computo sono escluse le pro- 
duzioni dialettali e le commedie in meno 
di due atti. Le novità rappresentate da 
Compagnie regolari primarie dal 30 apri- 
le 1937 al 10 giugno 1939 (sempre escluse 
quelle dialettali e quelle in meno di due 
atti) ammontano a 108 di 73 autori. Si 
può dunque dire che pochissimi autori 
drammatici italiani nell'ultimo blennio 
sono rimasti lontani dalle ribalte. 
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nezia i giovani che nella cultura, nell'ar 
te, nello sport, nel lavoro e nella prepa 
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razione militare hanno saputo conquista- 
re, con volontà fascista, ardui primati. 
Dopo Ja premiazione, la parola incitatrice 
del Duce è stata: « Parola d'ordine per 
l'anno diciottesimo: sempre più e sem- 
pre meglio » 


* Nel secondo annuale della G.LL., ìl 
Segretario del Partito, Comandante Ge- 
nerale della G.I.L., ha rivolto alle Gio- 
vani Camicie Nere il saluto del Partito 


* A cura del Ministero dell'Educazio- 
ne Nazionale sono stati pubblicati gli 
elenchi dei docenti di Cultura militare 
nelle scuole medie e nelle Università per 
il triennio 1939-42, compilati d'intesa con 
i Ministeri militari e con il Comando Ge- 
nerale della Milizia. Tali elenchi possono 
essere consultati dagli interessati presso 
i RR. Provveditori agli Studi e presso le 
Segreterie delle RR. Università. Le do- 
mande degli iscritti negli elenchi che sia- 
no intese ad ottenere gli incarichi dei 
l'insegnamento della Cultura militare 
nelle Scuole medie dovranno essere ri- 
volte ai RR. Provveditori e quelle per gli 
incarichi nelle Università ai Rettori di 
esse. 


* Con l'inizio dell’anno XVIII, è venu- 
ta alla luce una nuova rivista: « Gli An- 
nali delle Università d'Italia », diretta dal 
Direttore Generale per la Istruzione Su- 
periore, dottor Giuseppe Giustini. 


* Il Ministero della Guerra ha proro- 
gato al 28 novembre p. v. la data di chiu- 
sura delle iscrizioni ai Corsi allievi uffi- 
ciali di complemento del R. Esercito per 
studenti universitari. 


SPORT 


* Olimpiadi. A proposito dei Giuochi 
Olimpici del 1940, il presidente del C.LO. 
ha affermato che i lavori di preparazione 
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dei finlandesi sono stati rallentati a cau- 
sa della situazione internazionale, ma non 
interrotti, e che, eccezione fatta per lo 
stadio di nuoto, che sarà pronto in pri- 
mavera, tutti gli altri stadi sono pronti 
per ricevere gli atleti. I finlandesi con- 
tano di organizzare i prossimi Giuochi 
anche se la guerra continuerà; ad ogni 
modo essi hanno tempo fino ad ‘aprile per 
rinunciarvi in caso di ulteriori difficoltà. 
In questo caso gli americani hanno già 
chiesto di sostituire i finlandesi, dispo- 
sti a fare i sacrifici necessari per allestire 
a Detroit una degna sede. 


* Calcio. I giuocatori sudamericani 
che attualmente giuocano nei Campionati 
di I e Il Divisione sono 27. Vi è pure un 
allenatore: Monti della Triestina, ex cen- 
tro sostegno della Juventus e della squa- 
dra nazionale. 

— Se le trattative iniziate avranno fe- 
lice esito, è probabile che la Roma in- 
contri quanto prima la compagine spa- 
gnola F. C. Sevilla di Siviglia. 


* Ippica. In due recenti riunioni, il 
Consiglio dell'U.N.I.R.E. ha preso le 'se- 
guenti deliberazioni: a) il numero delle 
corse da disputarsi per ogni giornata. 
non dovrà essere superiore a sette; b) i 
programmi di ogni riunione dovranno es- 
sere presentati all'approvazione sei mesi 
prima dell'effettuazione contemporanea- 
mente alla cifra complessiva dei premi in 
palio per il secondo semestre; c) verifica 
dei bilanci delle Società di corse da parte 
di un incaricato dell'U.N.LR.E. 


* Sport invernali. Sono stati già trac- 
ciati tutti i percorsi delle gare di Cam- 
pionato del mondo di sci, che avranno 
luogo a Cortina d'Ampezzo nel 1941. Il 
percorso della staffetta 4 per 10 km. è a 
forma di otto allungato e si sviluppa in 
modo che il primo e terzo concorrente 


di ogni squadra percorrano l'anello nord 
dell’otto e il secondo e il quarto l'anello 
su 

La pista di discesa per gare maschili 
sarà quella del tracciato « Duca d'Aostà » 
alle Tofane, con partenza sotto la forcella 
Pomades a quota 2%0, e con un disli- 
vello di 1125 metri su di una distanza di 
4 chilometri. 

Il trampolino di salto, costruito espres- 
samente, con la sua altezza di 43 metri, 
permetterà dei salti di 80 metri di lun- 
ghezza, mentre le ampie tribune che clr- 
coscriveranno l'elisse del piano di arre- 
sto, ospiteranno 50.000. persone. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* Come è noto abbiamo in Italia la 
funivia più alta del mondo: si tratta di 
quella che da Pian Sant'Umberto arriva 
a Pian Rosa (continuando il tratto fra 
Cervinia e Pian Sant'Umberto) e così 
dalla quota di 2600 metri arriva a ben 
3500. Non è certo male sapere che un’o- 
pera del genere — inutile dire che il pro. 
getto e la costruzione è tutta roba italiana 
— ha suscitato l'ammirazione di tutti gli 
ambienti tecnici stranieri, sia per l'ardi- 
tezza della concezione che per la sagace 
soluzione data a diversi problemi acces- 
sori, ed oramai l'esercizio svolto ha di- 
mostrato la perfezione del lavoro com- 
piuto. Senza entrare în dettagli, qui su- 
perflui, basterà accennare, per compren- 
dere la grandiosità dell'opera, che molto 
lavoro venne compiuto alla temperatura 
di 30° sotto zero e che varie piccole tele- 
feriche di servizio dovettero essere im- 
piantate per il trasporto del materiale oc- 
corrente: fra tutto, infatti, ben 5 milioni 
di chilogrammi di materiale vario è stato 


Pubblicità Ricciardi 


tonico - dige. 
stivo - sostituisce 
vantaggiosamente 
il caffè 


fatto salire per realizzare il progetto. No- 

sime sono le opere di sicurezza e 
di soccorso, così da raggiungere — se non 
proprio la tranquillità più assoluta, cosa 
impossibile — certo un elevatissimo gra- 
do di fiducia nella possibilità di ovviare 
0 far fronte a molte cause di disgrazia. 
È persino previsto un gruppo generatore 
di energia elettrica di riserva così da po- 
ter azionare le vetture a velocità metà 
della normale in caso di avarie all'im- 
pianto principale. 

* Sembra torni a dibattersi la que- 
stione, se le incisioni dei dischi fonogra- 
fici debbano iniziare dal centro oppure 
dalla periferia come adesso. Per tante ra- 
gioni, che esulano dal nostro campo, si 
è finito per accettare tutti quanti l’inizio 
periferico, però tutte le considerazioni 
tecniche sono a favore dell'inizio dal cen- 
tro e le ragioni sono anche semplici. Ec- 
cone qualcuna, certamente interessante 
per i profani che non immaginano quale 
lotta di decimi e centesimi di millimetro 
vi sia sotto. Se facciamo il conto che gli 
ultimi solchi dei dischi abbiano un raggio 
di circa 50 millimetri, ne segue che alla 
velocità di 78 giri al minuto, una nota di 
frequenza di 5000 hertz ha un'onda del- 
l'incisione Junga 0,08 millimetri e sicco 
me il diametro della puntina-è press'a 
poco di tale ordine di grandezza, ne se- 
gue che essa male sì adatterà a seguire 
tutte le sinuosità del disco, specie quan- 
do in fine di audizione — ossia quando 
appunto essa scorre vicino al centro — la 
puntina è notevolmente consumata: ecco 
perché i dischi speciali, per riproduzioni 
di alta fedeltà, iniziano appunto dal cen- 
tro, in quanto che quando la puntina cor- 
rerà alla periferia, anche se è consumata 
non darà eccessivo disturbo per il fatto 
che, in seguito alla maggior lunghezza dei 
solchi, vi sarà maggior tratto disponibile 
rispetto ai solchi centrali. 


L'indispensabile 

complemento 

per un pranzo di 
quali 


Acquistate la Cassetta Propaganda MIRAFIORE. 


Vi convincerete della perfetta qualità dei nostri 
prodotti, ed avrete DUE magnifici regali 


\ \ \ 


a 


ni 
CHE BELLE MANT 


HAI! LE PIÙ BELLE! 
CHE IO ABBIA MAI 
VISTO. 


ENTE, KAIO: 
GAÉE È DI 
O GARANTITO 
NOTTE 
E RITORNA, 


PIÙ VALORE DI 
IN SI CREDA, E 
MARIO PARTICOLARMENTE 


AZZ | 


Mani arczsate e ruvide diventano morbide e lisce col: 
RKRALODERMA=GE LÉE IL PREPARATO SPECIALE 


PER LA CURA DELLE MANI 
VITA ECONOMICA Gificli pperazioni. e a rerate per le 


Come si sa, nel campo estrattivo l'at- 


ufficiale dell'oro in Italia è rimasto inva- —te da ambo le parti. Si annuncia inoltre 
riato e che la Banca d'Italia acquista oro che nello scorso mese di sett 
al consueto prezzo di L. 21.330 al chilo- Messico ha venduto all'Italia 260.012 ba 


E FINANZIARIA 


% Il potenziamento delle ricerche mi- 
nerarie in Italia. In relazione ai compiti 
ad essa assègnati dal Comitato initermini- 
steriale dell’Autarchia, l'Azienda Carboni 


tuale programma dell'Azienda prevede di 
portare nell'anno in corso la produzione 
delle miniere dell'Istria e della Sardegna 
a 2 milioni di tonnellate, cifra che dovrà 
essere progressivamente elevata negli an- 
ni successivi, sino a superare i 4 milioni 


grammo di oro fino (prezzo stabilito nel- 
l'ottobre 1936) senza corrispondere alcun 
premio. Le L. 5000 che molto opportuna- 
mente la sede di Asmara della Banca d'I- 
talia corrisponderà per ogni chilogrammo 


rili di petrolio, sopra un totale esportato 
di barili 1.098.504. 


* Obbligazioni italiane in dollari. Il 
Banco di Napoli Tr. Co. of New York 


Italiana ha predisposto ed avviato un va- 
sto piano di ricerche nell'Istria, in Sar- _—di tonnellate nel 1942. Entro quest'ultimo 
degna ed in altre regioni della Penisola. anno, le miniere istriane dovranno essere d'oro isolati, specialmente indigeni, ed 

Mentre infatti l'Azienda sta conducen- messe in grado di raggiungere una pro- inoltre sono un freno ad ogni possibile 
do a termine gli studi per la completa —1duzione annua di 1.400.000 tonnellate e velleità di esportazione clandestina di 


trasmette le seguenti quotazioni a chiu- 
sura del 20 ottobre 1939-XVII, alla Borsa 
di Nuova York: Prestito del Regno d'I 

7%-61 3/8; Prestito di Roma 6,50 %- 
Prestito di Milano 6,50 % - 46; Prestito 


di oro fino, sono un premio ed un inco- 
raggiamento. per i cercatori e produttori 


identificazione e valorizzazione dei gia- quelle sarde una produzione di 3 milioni —oro prodotto nell'Impero. Istituto di Credito Imprese Pubblica Uti- 
fa dato anche inizio Agli accertamenti dm Lio + Il raion italiano mel Messico. Cin- dito ‘Opere Pubbliche 1% = 60; ‘Adria- 
zone particolarmente segnalate come pro- * Il.prezzo ufficiale dell'oro in Italia è formano che nel giorni scorsi la « Distri- tica di Elettricità 7 % - 61; Ernesto Bre- 


babili sedi di giacimenti, nella Toscana * rimasto invariato. La notizia che per ini- 1buidora de Petroleo » (ente statale mes- 
e nell'Umbria, nell'Alto Friuli ed in al- 
cune zone della Liguria. 
Particolarmente interessanti sì prean- 
nunciano i sondaggi profondi che l'A- 
zienda intraprenderà in alcune regioni 
del nord-ovest della Sardegna e nell'Ap- 
pennino Toscano. Si tratterà infatti di 
raggiungere oltre mille metri di profon- 
dità mediante l'utilizzazione di sonde pe- 


ISCHIROGENO 


(a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina 0 senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Ziativa della sede della Banca d'Italia in sicano) ha comunicato che gli articoli ap- 927 rosa Sidia DEE 
Asmara d'ora in poi verrà corrisposto un Parsi sui giornali i, e secondo i di Credito Fondiario delle Venezie 7 % 

premio di L. 5000 per ogni chilogrammo quali l'Italia sospenderebbe la fornitura 41; Pirelli 7% (non quotato); Ercole Ma- 
di oro fino consegnato alla Bi stessa, di ralon A che deve for- relli 6.50% = 35 1/8: Int. Power 
oltre naturalmente il prezzo ufficiale di nire al Messico in base alla vigente con- Corp. (Edison) 6,50% - 35 3/8: Int. Power 
l'oro, ha fatto sorgere il dubbio nei soliti ‘venzione commerciale ed in cambio del soc. Corp. (Edison) 7% - 38; Int. Po- 
affrettati commentatori che ciò valesse betrollo, sono assolutamente infondate. La —1wer Soc. Corp. (Adamello) 7% - 38 1/4 
anche per l'oro acquistato dalla Banca nel 1“Distribuidora de Petroleo » definisce Isarco 7% - 41; Isotta Fraschini 7 


Regno. Possiamo comunicare che il prezzo —surdo il motivo presentato per giustifica 57150; Itallan Superpower 6% - 3 9/4 
5 siluramenti da parte del sommergibii. SIP. 650% - 40; Terni 1% - di I/di 
GI scambi commerciali fra il Messico e Unes 77 - 30 1/4: a 

l'Italia, invece continuano a svolgersi re- G je 

armente, e sono compiuti puntualmen- 


(Continua a pag. XI) 


ACQUA DI LAVANDA 
BOURJOIS 


FRESCA COME ACQUA BoRerva Ea 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirle a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro. 

L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in varî stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio. 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 
Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


L'Acqua di 
dai fiori delj 


anda Bourjois, distillata 

Lavanda@WAipina scrbpolosa- 

nati, consefvatintatto il pregio di 

ale fragranza che ha lo SPIGO 

e dalle altfe acque congenéri pel 

ULTRAPERSISTENTE, pur 

ra di quell'asprezza così/comune 
acque di Lavanda. 


mente se 


cqua pura, danno’ una solu- 


ue ila se Si adatta meravigliosagiente, dopo 


Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione. 
Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima “Clinica Medica R; Università di Napoli 


Aut. Pref. N. 26291 del 9 -12-1938 «xvi 


la barba, a rinfrescare l'gpidermide e 
tOgliere l'irritazione prodotta daf rasoio. 
È l'ideale tanto per l'uomo che pe 
che desiderano usare per lat 
un profumo SRIRESCO 
massimo grado 


500. AN. ITALIANA PROFUMERIE BOURJOIS 


BOLOGNA 


Bologna, 23 gennaio 1924 Il 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 


ver-Le affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascia- 
re per brevità) non lasciano dubbio che l’Ischirogeno porta il primato come ricostituente. 


TR — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONTASX II 24x36 mm 


con Tessar Zeiss 1:3,5 f=5 cm L. 3225. 
con Tessar Zeiss 1:2,8 f=5 cm . L. 3500. 
con Sonnar Zeiss 1:2 f—5 em . L. 4150. 
con Sonnar Zeiss 1:1,5 f=5 cm . L. 5500. 


non c’è bisogno ch'io stia così 
ferma come ai tuoi ‘tempi te lo 
richiedeva il fotografo: papà ci 
mette un attimo! ,, 

Egli adopera infatti una CONTAX 
ed il frugolino può muoversi finché 
vuole: nulla può sfuggire alla CON- 
TAX, che è sempre pronta all’uso. 
L’otturatore ultrarapido (fino a 1/1250 
sec.) a tendina metallica consente 
istantanee rapidissime. 15 obbiettivi 
(fino all’estrema luminosità di 1:1,5) 
si possono intercambiare con un pi- 
glio di mano grazie al loro attacco a 
baionetta. I molti altri vantaggi della 
CONTAX II Vi verranno volentieri 
dimostrati dal Vostro fornitore oppure 
li troverete descritti nel catalogo 
C 740c che potete avere gratis, a 
richiesta, dalla Rappresentanza della 
Zeiss Tkon A. G. Dresden: 


IKONTA S.i. A. Milano 80/107 


Corso Italia, 8 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore I T A L I A N A Anno LXVI-N. 46 
ENRICO CAVACCHIOLI 


12 NOVEMBRE 1939 - XVIII 


; 
È 


Con la Messa al Campo sull’Altare della Patria è culminata nell’Urbe la celebrazione del ventunesimo 

annuale di Vittorio Veneto. Il Principe, rappresentante della Maestà del Re Soldato e sicuro conti- 

nuatore delle virtù dei Savoia, e il Duce, valorizzatore della nostra Vittoria, hanno reso più significa- 

tiva l'esaltazione delle tradizioni guerriere del popolo italiano e più solenne il tributo di riconoscenza 
al Milite Ignoto, che è simbolo perenne nei secoli dell’eroismo di tutti i soldati d’Italia. 


ATENE E ROMA 


LAMICIZIA 
ITALO-GRECA 


E L'EQUILIBRIO BALCANICO 


ll a-quanpo le luci crepuscolari della civiltà trasmigrante dall'Oriente verso l'Oc- 
cidente cominciarono a investire le acque dello Jonio e del Tirreno, c'è stato 
mai un periodo storico in cui i vincoli solidali fra le due più insigni penisole 

ll del Mediterraneo, la Grecia e l’Italia, si siano allentati o affievoliti? Grecia e 

Italia sono da millenni legate alla medesima civiltà e al medesimo progresso, Non c'è 


| 
| 
| 
| nulla che la grande Grecia abbia creato in fatto di arte e di tecnica commerciale, che 
i 


non abbia avuto ripercussioni salutari e utilizzazioni sagaci in territorio italico, 


Quando la colonizzazione greca sulle coste asiatiche si imbatté in una resistenza 


indigena, che pose un argine invalicabile alla sua espansione, la naturale curiosità 


f 

È 

Î e l'invincibile spirito d'avventura degli Elleni, impersonati dalla figura di Ulisse, fu- 
1} rono istintivamente tratti verso quelle lontane sponde del Mediterraneo occidentale, 

Ì 

È 


che si presentavano irte di pericoli e popolate di mostri, ma che appunto perciò cos 
tuivano una mèta tanto più vagheggiata e una conquista tanto più desiderata. 
Quattro città greche soprattutto contribuirono a questa nuova colonizzazione, che 
doveva instaurare per i secoli un rapporto di fraternità fra la Grecia e Italia: e 
furono Calcide ed Eretria, Megara e Corinto. Dalla metà del secolo ottavo a tutto il 
secolo sesto, fu un avvicendarsi di comunicazioni, foriere dei più brillanti sviluppi, fra 
le città dell'Eubea e dell’Istmo e le coste dell’Italia meridionale. La fioridezza leggen- 
daria di Sibari e di Crati, di Leontini e di Catana, di Zancle e di Neapoli, di Pesto 
ti e di Cuma, di cui rimangono, superstiti tracce, monumenti incomparabili, fu la prima 
: Mipruzone storica dell'apporto civile che la Grecia recò al fiorire della penisola 
Ì italici 
Gli italici cominciarono a filosofare sulle orme della scuola pitagorica di Crotone e 
quando i Focesi, dopo la prima grande battaglia avvenuta nei mari d'Occidente che la 
storia ricordi, alla metà del sesto secolo avanti Cristo, dovettero abbandonare la loro È 
colonia di Alalia sulla sponda meridionale della Corsica, fu la costa meridionale d'Ita- î x — 
‘ia, fra Posidonia e Pixunte, che li accolse, in quell’angolo solenne del mare di 
visa Vo s f 7 o 3 Dopo l'incontro dell'Aja tra la Regina Gugli î 
Elea, che ci fa intendere anche oggi il pensiero grandioso di Parmenide, di Senofane Belgi, si è sparsa Sonne la notizie dell'oterta a abgla ione per” rea 
} e di Zenone. revole fatta dai due Sovrani al capi delle Nazioni belligeranti. Il nobilissimo tentativo 
Roma non si comprende senza la cultura e l’arte della Grecia ed è cosa piena di sim- ha trovato, com'era prevedibile, ostacolo nella viva riluttanza dei Governi di Londra 


bolo imperituro che una delle figure più insigni che sia apparsa sul trono dei Cesa e di Parigi ad iniziare qualsiasi ragionevole trattativa. 


Marco Aurelio, abbia dettato în lingua greca uno dei documenti più alti e più nobili s 5 
dalip estiva dillo morali wine. portanza di traffico sempre maggiore. Già fin da ora il mercato greco ha per l'Italia, 


| A distanza di secoli. quando l'Italia del Rinascimento riprese le tradizioni culturali sulla base delle statistiche, una importanza maggiore di altri mercati pure di note- 
È che i duri secoli del Medioevo avevano lasciato affievolire, furono dei sapienti greci vole rilievo, come la Tunisia e l'Algeria, il Canadà, il Giappone e il Portogallo. 
Ì 


che le apprestarono le armi e gli strumenti della sua potente risurrezione culturale, E Ma quando si parla di relazioni fra la Grecia e l'Italia, relazioni che si svolgono 
i nomi di Gemistio Pletone, dell’Argiropulo, del Bessarione, sono indissolubilmente în un alone di gloria che risale ai lontani secoli dell’incipiente primo millennio avanti 
uniti alla grandezza del nostro Rinascimento, Cristo, il fermarsi alle nude e aride cifre sarebbe angusto e improprio. 

,i Oggi, nella temperie storica che prende nome dalla costituzione delle grandi unità Oggi, nell'ondeggiante confusione e nella pericolosa inquietudine delle situazioni 


nazionali, intese a fondere in un'unica volontà di sviluppo e di imperio le famiglie europee, i vincoli di simpatia e di solidarietà che legano l'Italia alla Grecia, e che 
etniche legate dal vincolo del sangue o degli ideali, i rapporti fra le due grandi determinano un cointeressamento così cospicuo dell'Italia alla situazione balcanica, 
Penisole mediterranee non sono più dei semplici rapporti culturali, ma investono una costituiscono un fattore di equilibrio, che è universalmente riconosciuto e conve- 


concordanza di propositi, di interessi e di programmi. nientemente apprezzato. 
Grecia e Italia hanno avuto un parallelo processo di risorgimento politico, Non è palese a tutti che in un'ora criticissima come l'attuale, se la tranquillità non 
i Il trattato di Adrianopoli nel 1829, seguito dal Protocollo del 3 febbraio 1830, garan- è stata turbata nel Mediterraneo e nell'Europa sud-orientale, ciò è dovuto precipua- 
tiva alla Grecia quella indipendenza che il Sultano e le Potenze protettrici ricono- mente al sereno e chiaroveggente atteggiamento dell’Italia e all'atmosfera che questo 
{ scevano. atteggiamento ha creato fra l’Adriatico e l'Egeo? 
i Non orcorre ricordare le vicende spesso aspre e dolorose attraverso le quali è Gli ultimi atti amichevoli compiuti dall'Italia verso i paesi della Penisola balcamica 
ti passata la comunità nazionale ellenica durante il secolo decimonono e non occorre hanno profondamente contribuito a creare basi nuove e definitive per la realizza- | 
I menpure ricordare, nerché di ieri e perché ben note, le peripezie amarissime della zione di uno spirito di permanente collaborazione. All'indomani dell'azione italiana 
: diaspora greca in Anatolia, all'indomani della grande guerra europea. Non occorre in Albania si tentò di intorbidare le relazioni fra l'Italia e la Grecia, ma V'11 aprile la 
| ricordare nemmeno l’effimera parentesi repubblicana fra il 1924 e il 1935. Grecia venne assicurata dall'Incaricato di Affari ad Atene che l'Italia ne avrebbe 
Ta nuova Grecia ha il suo atto di nascita nell'assemblea nazionale, che nella seduta rispettato «nella maniera più assoluta l'integrità territoriale e insulare » e il Governo 
del 10 ottobre 1935 dichiarava restaurato in Grecia il regime monarchico e richia- ellenico, il giorno successivo, rispondeva compiacendosi dell’assicurazione e dicen- 


I mava sul trono Re Giorgio II. L'esperimento repubblicano prendeva così fine, e, sotto dosi pienamente persuaso che non avrebbe potuto sorgere «alcun evento suscettibile 
i migliori auspici, si iniziava un nuovo periodo della storia politica della nazione. Era di turbare in qualsiasi modo l'amicizia tradizionale » fra i due paesi, aggiungendo, 
ben chiaro da parecchio tempo che la Grecia si dirigeva con proposito risoluto verso anzi, di scorgere l’inizio di «un nuovo periodo di cordialità per questa collabora- 
una maanifica restaurazione. La Grecia è ongi nuovamente un Rermo e il legittimo zione pacifica», Questa cordialità ha determinato l'accordo fra il Governo di Roma 
erede siede sul trono degli avi. IL popolo ellenico, profondamente ligio all'idea mo- e quello di Atene del 20 settembre, in virtù del quale truppe italiane e truppe greche 


narchica, ha richiamato con un plebiscito unanime Re Giorgio in patria, fondando sono state ritirate dai rispettivi confini a documentazione della reciproca fiducia. 
f su di lui tutte le speranze per un migliore avvenire di calma e di lavoro. E le spe- Sono, quindi, intervenute le note del 30 settembre, che inaugurano fra l’Italia e 
Î ranze non sono andate deluse. la Grecia «un nuovo periodo di amicizia e di intesa improntato alla maggiore fiducia 
{ L'Italia, che ha seguìto con la più cordiale simpatia questa restaurazione monar- reciproca». 

chica. arra e garanzia di una ripresa nazionale piena di promesse. ha seguito ancora Si può anche menzionare l'accordo ungaro-romeno, che è stato reso possibile dalla 


con ammirazione la ripresa gagliarda della nazionalità ellenica, destinata a contribuire mediazione jugoslava, che ha preso ispirazione e impulso dalla volontà di pace del- 
a quella esnansione pacifien ed equilibrata della vita balcanica, che è ugualmente Italia. Nessun dubbio che nello sviluppo ulteriore della politica nel vicino Oriente | 


/ desiderata da Atene e da Roma, l’amicizia italo-greca peserà sempre più come un fattore rilevante, 

BI È specialmente da quando, alla fine di aprile del 1936, il Metaras ha assunto con La simpatia dell'Italia verso la Grecia è qualcosa di più di una semplice sim- 

Î mano energica la direzione suprema della politica ellenica, che i vincoli di solida- patia: è ‘una fervida e consapevole ammirazione. 

i rietà svirituale fra l'Italia e la Grecia si sono più saldamente costituiti e affermati. Il grande uomo di Stato che ha impresso da tre anni a questa parte allo sviluppo 
Quella solidarietà che nel 1897 aveva avuto una così gloriosa e drammatica mani- di tutta la vita nazionale ellenica un'andatura così solida, così disciplinata e così 


festazione nella nartecinazione di una legione garibaldina alla guerra di riscossa greca accorta, ha già potuto raccogliere i frutti della sua sagacia, della sua dirittura, della 


contro la Turchia (sui campi di Domokos, tutti lo ricordano, perirono, fra gli altri, sua energia. E l’Italia ammira i fortunati ed energici sforzi che la Grecia ha com- 


il deputato Antonio Fratti e Alarico Silvestri). è oggi diventata una salda conver- . piuto in tutti i campi della sua attività pel risollevamento della vita nazionale e per 
genza di intenti ed una riconosciuta similarità di propositi. l’intensificazione della pubblica economia. 

Che cosa vuole l'Italia, se non quell’equilibrio balcanico che, eliminando qualsiasi Nel dominio dell'agricoltura come in quello dell'industria, in cuello della Marina 
indebita preminenza e qualsiasi ingiustificato predominio, consenta a tutte le nazio- mercantile come in quello della pubblica finanza, nel dominio dell’organizzazione so- 
malità il loro più ampio respiro e il loro più libero sviluppo? E cosa vuole, la ciale come in quello della pubblica igiene e della pubblica assistenza, i progressi della 

| Grecia. nei Balcani. se non la sîcurezza dei suoi confini, la inviolabilità delle sue posi- Grecia sono stati veramente imponenti, Fra il 1936 e il 1939 la capacità produttiva del 


zioni, il rispetto della sua autonomia, la tutela della sua espansione e della sua > Paese ha avuto, come ci fan sapere gli esperti, un incremento sorprendente. Il bilan- 
ascensione nelle vie del suo traffico e del suo commercio, eredi di una tradizione cio dello Stato, come In tecnica organizzativa dell'industria e del lavoro. hanno se- 


millenaria di liberi movimenti sul mare? guìto una linea di miglioramento ascensionale che trova nell'Italia una piena e ade- 
Le statistiche son là ad attestare come sulle acque del Mediterraneo, solcando le guata valutazione. 
quali italici ed ellenici hanno per secoli intrecciato e fuso insieme la loro vita e la L'Italia assiste a questa ripresa di vita con intimo compiacimento. E questo com- 
loro cultura, Italia e Grecia stanno magnificamente sviluppando le loro relazioni com- piacimento è tanto più saldo e profondo in quanto esse si accompagna alla consape- 
merciali. Dopo la crisi del ’36, determinata dall’infausto periodo delle sanzioni, lo volezza ben chiara che la civiltà moderna è, attraverso il Rinascimento, la continua- 
Lo scambio delle esportazioni e delle importazioni fra l’Italia e la Grecia è andato assu- zione di quell’antica civiltà mediterranea, alla formazione della quale ‘contribuirono 


mendo un ritmo gagliardo, che non conosce ripiegamenti. Dai 37 milioni di lire di con pari energia e con pari chiaroveggenza Atene e Roma, E Roma, che per virtù di 
esportazioni italiane verso la Grecia, e dai 54 milioni di lire di importazioni italiane Mussolini ha ripreso le tradizioni avite, non può non sentirsi strettamente avvinta 
dalla' Grecia, si è passati, com uno sbalzo veramente considerevole, ai 93 milioni di alla Grecia, che, ritornando anch'essa alle sue più venerande tradizioni, ha posto 


I esportazioni ed ai 91 milioni di importazioni del 1938, Se la Grecia è un mercato domi- —animosamente mano a quel programma di pacifico equilibrio balcanico, che è uno dei 
nato dalla Germania, che assorbe il 40 per cento delle sue esportazioni e il 30 per presupposti della conservazione della nostra civiltà nel bacino mediterraneo. 
| cento delle sue importazioni, tutto fa arguire che l’Italia possa assurgere ad un'im- SPECTATOR 
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I SETTANT'ANNI DI VITTORIO EMANUELE III 


DAL REGNO ALL'IMPERO 


ox3 pochi i sovrani che al pari del nostro possano vantarsi di aver accompagnato, assistito, vigilato la ripresa 

S dalla loro nazione e del loro popolo dai giorni della sventura fino ai giorni dello splendore e del trionfo. 
Col Regno di Vittorio Emanuele III si chiude, infatti, il periodo delle avversità e delle contrarie fortune e si 
apre un’èra luminosa di prosperità e di gloria, che è ben lungi dall'essere terminata. 

Chi prende a esaminare la storia italiana degli ultimi cinquant'anni è portato, talvolta, a ritenere che il Regno di 
Umberto non rappresenti soltanto un periodo di transizione fra la nostra formazione unitaria e il nostro ingresso 
nella modernità, ma anche la crisi violenta delle contraddizioni insite nella nostra compagine nazionale all'indo- 
mani stesso dei fatti compiuti. 

Certo l'eredità trasmessa dal Regno di Umberto al successore era grave e tale da rendere esitanti gli animi più 
forti. Tre date contrassegnano gli errori e le sventure del vecchio ordine di cose: il 1896, che vide il fallimento del- 
l'impresa africana, il 1898, che fu funestato dalla guerra civile, il 1900, che segnò la fine tragica del più buono e del 
più umano dei re. 

Il giudizio della storia è severissimo sulle classi dirigenti e sui governi di allora, che furono inferiori ad ogni loro 
compito, sia nella concezione dei disegni e dei programmi, sia nella loro esecuzione. Negli ultimi anni del Regnu 
di Umberto il nostro Paese parve abbandonato a se stesso, senga guide, senza orientamenti; motrtificato per le 
umiliazioni patite e assolutamente immeritate, incapace di risollevarsi per l'incomprensione delle vecchie classi di- 
rigenti, di formazione aristocratica e censitaria, ostinate a scorgere il sovvertimento di ogni ordine costituito in 
quelle forze popolari, che celavano in sé un rigoglio di vita nuova. 

Il nuovo Regno segnò il trapasso violento dall'antico al nuovo, un mutamento repentino e provvidenziale, che 
non ammetteva transazioni e soluzioni di continuità, Chi meglio di tutti e sopra tutti ebbe una chiara coscienza dei 
tempi nuovi, fu il Re. Risale a lui ed a lui solo il merito insigne di avere posto la politica nazionale su basi a: 
solutamente diverse. Nel proclama del 2 agosto, esprimendo con calde parole la propria immutata fede nell'avve- 
nire dell'Italia e delle istituzioni, sacre a lui «per la tradizione della sua Casa e per il caldo amore di italiano » 
proclamava la necessità della pace interna e della concordia di tutti « per svolgere le nostre forze intellettuali e le 
nostre energie economiche ». Non furono parole vane. Il popolo comprese subito che il nuovo Regno non avrebbe 
concesso nulla alla reazione, che avrebbe, anzi, dischiuso un'èra nuova di riforme e di giustizia sociale. 

Col nuovo Regno si iniziò, infatti, quella fase ascensionale della nazione, che perdura tuttora. Ebbero fine le tor- 
bide agitazioni interne, che negli anni immediatamente precedenti avevano assunto la violenza di vere e proprie 
guerre civili e si inaugurò quella vasta legislazione sociale, che doveva elevare le classi lavoratrici ad una maggio- 
re dignità economica e morale, L'attuazione di questa politica, che rispondeva alle esigenze della vita moderna, non 
fu sempre, per quanto riguardava ì metodi, adeguata ai fini. Ma gli errori e le deficienze dei governi non potevano 
infirmare la bontà e la giustizia degli obiettivi che il Sovrano aveva indicato salendo al trono. D'altra parte, è ri- 
saputo che quelle agitazioni e lotte non fermarono i progressi dell'economia italiana e forse li accelerarono. Anche 
la borghesia conservatrice o radicale che fosse, ne trasse stimolo a fare di più e di meglio; a cercare e trovare in 
sé altri e più alti mezzi di difesa; a ripensare ai problemi che stavano in fondo alla politica e discutere concreta- 
mente di riforme fissando il programma di una politica riformativa e gradualista, che desse ragione alle forze del 
popolo e, insieme, alla forza della Monarchia e contenesse quelle andando loro incontro; a elaborare nuovi pen- 
sieri di solidarismo nazionale e nuovi miti, a trasferire all'esterno le lotte interne e quasi a portare il socialismo 
nel piano internazionale: nazioni proletarie e nazioni capitalistiche, 

La Monarchia, garanzia dell'unità e presidio di tutte le libertà, non fu più discussa. Le classi lavoratrici si ricon- 
ciliavano con le istituzioni mentre la borghesia si rincuorava e si rimetteva all'opera con fiducia. Contemporanea- 
mente, si attenuava il dissidio con la Chiesa, sia pure attraverso formule empiriche e modus vivendi provvisori, che 
consentivano ai cattolici di partecipare alla vita politica nell'interesse della libertà di coscienza e della conservazione 
sociale. Superate le barriere che gli interessi conservatori e la paura della rivoluzione avevano cercato di opporre 
alle nuove forze sociali, cominciava ad apparire il volto di una nuova Italia. 

La pacificazione all'interno, che solo malaugurate debolezze di governi parvero talvolta compromettere, fu la pre- 
messa e la condizione di una politica estera che permetteva all'Italia una maggiore libertà di movimenti e di ini- 
ziative. 

Fu in questo campo che si manifestò con caratteri indelebili l’azione personale del Sovrano. « Suo padre, il sempre 
compianto Umberto, — notava l'ambasciatore Barrère dopo un lungo colloquio col nuovo Re, — quasi si nascondeva, evi- 
tava o cercava di evitare i discorsi di politica. La sua conversazione era fatta di osservazioni, interruzioni, interie- 
zioni, con cui pareva volesse impedire agli interlocutori di venire al sodo. Invece, Vittorio Emanuele ascolta attento, 
parla con accento netto e risoluto. Si ha dinanzi più un uomo che un sovrano. Nota dominante in lui, l'interesse pub- 
blico, spinto fino alla passione ». Più volte l'Ambasciatore ha cercato di entrare nel campo delle lettere e dello sport 
e sempre il Re Jo ha riportato alla politica. «È probabile che i suoi ministri lo trovino anche troppo informato ». 

La fedeltà alla Triplice non significò più sudditanza. Si chiuse per sempre il periodo della nostra minorità nei 
rapporti internazionali. Il viaggio a Udine, le dimostrazioni popolari che lo accompagnarono, gli accordi del 1900 
e 1902, i viaggi a Pietroburgo, a Berlino, a Parigi, la visita di Loubet a Roma nel 1904, la presa di posizione ad Al- 
gesiras, l'incontro con lo zar a Racconigi, dimostrarono chiaramente la volontà di assecondare una politica di equi- 
librio e di pace, senza perdere mai di vista gli ideali imprescrittibili della coscienza nazionale. « L'italianità di Trie- 
ste non può morire». 

Questa politica, che restituì al nostro Paese la necessaria dignità nei rapporti internazionali, favorì il consegui- 
mento di quelle aspirazioni alle quali il popolo italiano non aveva mai rinunziato, Nonostante le follie e le aberra- 
zioni della demagogia, la coscienza nazionale non si era mai rassegnata alle sfortune dell'impresa africana, perché 
il suo istinto l’avvertiva che l'espansione era una necessità improrogabile, una condizione dell’esistenza più 


1 Re Umberto e il Principe di Napoli a bordo di una nave da guerra durante un periodo di esercitazioni navali nel Tirreno. 


Sul ponte della nave si vedono anche un ammiraglio e i due aiutanti di campo del Re e del Principe. 


Sopra: S. M, Vittorio Emanuele III, giovanetto, in una 

fotografia eseguita dal Vianelli di Venezia. - Sotto: Vit- 

torio Emanuele Principe di Napoli, ora Re d'Italia e 
d'Albania Imperatore d'Etiopia. 


condottiero supremo e il padre del popolo e parve 
veramente rinnovare e rivivere le virtù di quei re 
che furono celebrate nei poemi dell'antichità. Eeì 
poté conoscere il dolore, mai la disperazione. La 
sua calma era un aspetto Cella sua virtù, la sua 
serenità una riprova della grandezza dell'animo. 
Nelle ore drammatiche il popolo in armi credette 
nel Re più ancora che in se stesso, mentre il Re 
non dubitava perché credeva come nessuno nella 
virtù del popolo italiano. «Io sono stato straordi- 
nariamente impressionato dalla calma e dalla for- 
za che egli dimostrò in un'occasione come quella 
in cui il suo paese e il suo trono erano in perico- 
lo. Egli non tradì alcun segno di timore o di de- 
pressione». Sono le impressioni di Lloyd George 
sul convegno di Peschiera, Questo senso altissimo 
della responsabilità e del dovere lo portavano, più 
tardi, a declinare, nonostante ogni insistenza da 
parte dei combattenti, la più alta distinzione al 
valore militare, la medaglia d'oro. e Mentre tanti 
episodi di eroismo e di sacrificio rimangono oscuri 
e mentre tanti nostri valorosi chiudono nei cimi- 
teri e nelle corsie degli ospedali il segreto di atti, 
che, non conosciuti, non potrebbero avere alcuna 
degna ricompensa, non credo di poter accettare, 
per quello che era il mio dovere di fare, come Re 
e come Soldato, la più alta distinzione al valor 
militare », 

È quest’altissima concezione del dovere, che ha 
consentito al nostro Sovrano di guidare la Nazio- 
ne interpretando lo spirito di due generazioni. Al- 

Ss 15 Vero dla, snai no Ten E Rognano con il suo primo piuiante Ga compo; gen. up Brusati, su un’auto- l'indomani della vittoria egli fu più di ogni altro 
mobile, mentre e all'arriv ; a, sutomo! ano Ò ibi n n È 
Ve, Pun pepe. lLerriDo a Don vita TAI Carni, Gale Ce uo Maestà i coNoraRIÒ e Colle SrGE Sn 0. Tei ona Seni dI antenato 
Conista del tempo < con i partecipanti alla carovana € poscia accettò di rientrare in città alla testa dell'eccezionale corteo 9U* alla volontà dei combattenti rimasti immuta- 
automobilistico. - Sotto: I Sovrani a una festa offerta, nell’anteguerra, ui valligiani di Sant'Anna di Valdieri. bilmente fedeli allo spirito della guerra. Per virtù 

sua le istituzioni intesero le necessità della rivolu- 


zione politica e morale che si annunziava e ope- 
rarono quella sapiente fusione di tradizione e di 
rinnovamento, che si iniziò con la Marcia su Ro- 
ma. Il Sovrano non dubitò mai della nuova gene- 
razione, non prestò ascolto alle suggestioni di m 
nistri pavidi, ormai fuori della vita, intuì il genio 
di Mussolini, che portava a Roma l’Itaiia di Vit- 
torio Veneto. Si deve a lui, alla sua profonda sag- 
gezza, se fu possibile coordinare l’opera di due ge- 
nerazioni. 

La stessa logica che aveva portato l’Italia nella 
guerra mondiale, l'istinto vitale chie aveva pro- 
mosso la Rivoluzione fascista e il totale rinnova- 
mento della Nazione italiana nei rapporti con le 
classi sociali, con la Chiesa, con gli alti Stati, do- 
veva fatalmente determinare la nuova impresa 
africana. Nessun dubbio era possibile, luce Mus- 
solini. La certezza nella vittoria balenò a tutti gli 
italiani il giorno stesso in cui le nostre legioni 
varcavano il Mareb e il Re fu ancora all'avan- 
guardia nell’incrollabile fede nel genio di Colui 
che riportava l'Italia sulle vie dell'Impero. 

Questa fede inalterabile, che è la forza e l'or- 
goglio di tutti gli italiani, trovava la definitiva 
consacrazione nella proclamazione dell'Impero. Al 
Re che aveva creduto nella Rivoluzione, la Ri- 
voluzione offriva la torona imperiale. « Dobbiamo 
avere il coraggio di essere monarchici: la Monar- 
chia è continuità » aveva proclamato il Duce nelle 
ore della vigilia, nel discorso di Udine del 20 set- 
tembre 1922, E ancora una volta, come sempre, la 
storia gli ha dato ragione. 

MARIO MISSIROLI 


ancora che della grandezza. La politica del piede 
di casa, indispensabile alla ricostituzione economi- 
ca, si sarebbe risolta in una colpevole rinunzia 
qualora fosse stata perpetuata come fine a se 
stessa, Non era ammissibile, non era concepibile, 
che una Potenza mediterranea potesse impune- 
mente rinunziare ai dati elementari della sua sto- 
ria quando tutti gli Stati si contendevano le vie 
del mondo, 

L'impresa di Libia iniziò la soluzione di questo 
problema. Politica interna, economia, finanza, cul- 
tura, assumono un senso e un valore solo in fun- 
zione della politica estera e questa, si voglia o 
no, si configura unicamente nei rapporti di po- 
tenza. Con l'impresa di Libia st concludeva ‘una 
fase saliente della nostra storia contemporanea. 

La guerra mondiale mostrò ancora una volta la 
profonda saggezza del Re. Esclusa la possibilità di 
aderire comunque ad un'azione che esorbitavà dai 
trattati della Triplice, che durante il nuovo Régno 
avevano assunto sempre più un carattere pacifico 
e moderatore dei conflitti che si andavano dise- 
nando sull’orizzonte europeo, l'intervento appar. 
ve una necessità sulla quale non cade, oramai 
dubbio alcuno, anche se non si voglia tener conto 
delle rivelazioni diplomatiche, che comprovano ad 
usura il buon diritto dell'Italia. 

Nessuna cospirazione, nessuna intimidazione, tur- 
barono il Sovrano alla vigilia delle decisioni su- 
preme. Egli rincuorò tutti gli italiani e coprì con 
la sua immensa autorità tutto il popolo davanti al 
morido, Dovunque egli fù presente negli anni me- 
morabili della guerra: al fronte, nelle prime linee, 
nei Comandi, nelle rétrovie, all'interno,, dovunque 
sì combatteva, si soffriva, si lottava, si Sbetava. - ropottobre del 1903 i Sovrani d'Italia si recarono a Parigi, cordialmente accolti dal Presidente della Repubblica Loubet 
Fu da lui, dal suo esempio, che la Nazione trasse . è ‘alla popolazione parigina. In onore dei Sovrani si ebbero eccezionali feste e ricevimenti. In questa rara fotografia ve- 
la fede e fu per lui che non la perdette mai. Fu il ‘diamo S. M. Vittorio Emanuele III durante una partita di caccia organizzata in suo onore al Rambouillet. 


SUBITO, NEI PRIMI GIORNI DELLA GUERRA IL SOVRANO FU NELLA ZONA DELLE OPERAZIONI 
SPINGENDOSI FINO ALLE LINEE AVANZATE. QUI: LO VEDIAMO DURANTE UNA VISITA AI 


LAVORI STRADALI CHE IN QUEI GIORNI SI COMPIVANO SUL MONTE CUCCO. - A DESTRA 
SOVRANO DURANTE UNA FRUGALE COLAZIONE CONSUMATA ALL'APERTO. 


IL 


IL 


SOVRANO 


IN ,UN OSSERVATORIO DEL CARSO. 


LA PRIMA FOTOGRAFIA. ESEGUITA A ROMA NEL 1922. CHE RITRAE INSIEME IL SOVRANO E IL DUCE 


IL SOVRANO CON IL DUCE E CON L'ON. DE NICOLA. ALLORA PRESIDENTE DELLA CAMERA DEI 

DEPUTATI. ALL'INAUGURAZIONE (ANNO 1923) DELLE LAPIDI POSTE A RICORDO DEI DEPUTATI CA- 

DUTI IN GUERRA. - 4 DESTRA: IL SOVRANO ACCOMPAGNATO DA GUGLIELMO MARCONI E DAL 
GOVERNATORE DELL'URBE, ALLA COMMEMORAZIONE DEL DUCA DEGLI ABRUZZI (1933). 


IL SOVRANO ALL'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AL MARESCIALLO DIAZ, A NAPOLI, NEL 


S. M. IL RE IMPERATORE E IL DUCE SI RECANO AD ASSISTERE ALLA MANOVRA A FUOCO SVOL- 

TASI (MAGGIO 1939) A CESANO IN OCCASIONE DEL VIAGGIO IN ITALIA DEL GENERALE VON BRAU- 

CHITSCH. - A SINISTRA: S. M. IL_RE IMPERATORE CON IL DUCE E CON S. E. IL CONTE CIANO SULLA 
R. NAVE « TRIESTE » DURANTE LA ‘RIVISTA NAVALE DI NAPOLI, L'11 MAGGIO DI QUEST'ANNO. 


LE FORZE MILITARI 
DEI PAESI 
BELLIGERANTI 


enmre le operazioni di guerra sembrano segnare il passo, un po' per gli 
M incipienti rigori stagionali ed un po' anche perché l’aspra polemica po- 
litica seguita tuttavia a mantenersi in primo piano, così che in tutti i 
Paesi belligeranti pare esservi ancora una certa esitazione a scatenare i 
rispettivi militari in tutta la loro potenza, l’attenzione generale converge appunto 
sugli organismi militari terrestri, navali ed aerei delle tre grandi Nazioni finora 
impegnate nel conflitto. 

Organismi, com'è noto, di varia costituzione e potenzialità, dipendenti da fat- 
tori molteplici, alcuni stabili e di facile determinazione (la popolazione, anzitutto); 
altri mutevoli e meno facilmente indicabili in cifre, specie in periodi, come l’at- 
tuale, di affrettati e quasi convulsi armamenti (numero delle unità e delle mac- 
chine); altri, infine, ancor più difficilmente apprezzabili, in quanto sono d'ordine 
essenzialmente spirituale ed intellettuale (tradizioni militari, spirito delle masse, 
preparazione dei Capi, dottrina di guerra ecc.). 

Di ciascuno di questi grandi organismi militari cercheremo, comunque, di dare 
un quadro più o meno esatto, limitatamente, s'intende, alle notizie e dati che son 
resi di pubblica ragione, ed esclusi quegli aumenti e perfezionamenti ‘che nei sin- 
goli scomparti delle forze armate dei vari Paesi sono stati apportati in vista degli 
avvenimenti che si vanno ora svolgendo. 

Se dovessimo cominciare con lo stabilire una gradazione preventiva delle forze, 
dovremmo subito dire che delle tre Potenze belligeranti la più potente per terra 
è la Germania; sul mare è l'Inghilterra; nel cielo, a quanto risulta dalle notizie 
fin oggi conosciute, il primato del potenziale bellico spetterebbe parimenti al Reich. 


GLI ESERCITI. — Per terra, dato che il primo coefficiente di potenza degli eser- 
citi è la popolazione, è intuitivo che la Germania — di fronte alla cui consistenza 
demografica, posta a 100, quella dell'Inghilterra risulta di 55 e quella della Francia 
di 48 — debba avere l’esercito più numeroso. 

Esso oggi, ripartito in sei Gruppenkommandos, aventi sede rispettivamente a 
Berlino, Francoforte sul Meno, Dresda, Loiczen, Vienna ed Hannover. Questi Grup- 
penkommandos sono ri- 
partiti, a lor volta, in 18 
Capi d'Armata (Wehr- 
kreis) ciascuno su due o 
tre divisioni. Ciascuna 
divisione normale è com- 
posta di tre reggimenti 
di fanteria, su tre batta- 
glioni di tre compagnie 
fucilieri (ciascuna com- 
pagnia ha nove mitra- 
gliatrici leggere) una 
compagnia di mitraglieri, 
una di lanciamine, una 
compagnia motorizzata di 
antitanks ed una di tra 
smissioni. Ciascuna divi 
sione, inoltre, compren- 
de un reggimento di ar- 
tiglieria ed un numero 
vario di batterie pesan- 
ti; un battaglione del ge- 
nio, in parte motorizza- 
to; una sezione di colle- 
gamento e ricognizioni 
una sezione di pontieri; 
una sezione di servizi sa- 
nitari. 

Oltre queste formazio- 
ni, l’esercito . tedesco 
comprende un certo nu- 
mero di divisioni coraz- 
zate (Panzerdivisionen) 
direttamente dipendenti 
dai Gruppenkommandos. 
Ciascuna di queste uni- 
tà, molto potenti e desti- 
nate precipuamente al- 
l'urto ed alla rottura, 
consta di due reggimenti ni 
corazzati, costituenti bri- 
gata; un reggimento di 
tiratori in parte montati 
su motociclette; un reg- 
gimento di artiglieria 
motorizzato; un batta- 
glione di pionieri, moto- 
rizzati anch'essi; una se- 
zione di difesa anticarri. 


La cavalleria forma, 
coi suoi reggimenti, 
gruppi di esplorazione 


per le divisioni di fante- 
ria. Reggimenti di caval- 
leggeri, inoltre, vengono 
riuniti in brigate di ca- 
valleria, con altre armi 
ausiliarie. 

Abbondante, moderna- 
mente armata e perfet- 
tamente addestrata è l'ar- 
tiglieria nelle sue, varie 


L'Inghilterra che illudendosi sulla immutabilità delle posizioni conquistate al tavolo di Versaglia, per un lungo periodo di 

tempo aveva: rallentato il ritmo dei propri armamenti, dopo aver opportunamente procrastinata la guerra, l’ha affrontata oggi 

‘avendo pressoché riconquistata l'antica supremazia sul mare. Qui una squadriglia di « caccia » lascia il porto per un giro 
di perlustrazione. - Sotto: cacciatorpediniere francesì di scorta a una nave mercantile. 


specialità: campale, pesante-campale e pesante. La sua organizzazione è tale da 
spondere a multiple possibilità di movimento, di fuoco, di osservazione, di mi- 
sura e di effetto. 

Ma di un organismo giovane, dinamico, in continua evoluzione ed in rapido adat- 
tamento alle esigenze della più moderna tecnica militare, qual'è l’esercito della 
nuova Germania, è difficile dare una rappresentazione esatta, specialmente nume-. 
rica, che non sia profondamente alterata da provvedimenti e mutamenti in corso 0 
in progetto. 

Gli effettivi di pace si possono calcolare ad oltre 1.500.000 uomini, cui sono da ag- 
giungersi gli effettivi delle diverse formazioni paramilitari. Quanto agli effettivi 
di guerra, gli scrittori meglio informati li calcolano a 18 milioni di uomini. Cia- 
scun Corpo d'Armata darebbe vita ad una Armata, e sarebbero, quindi, ben 18 le 
Armate con le quali la Germania scenderebbe in campo. 

Capo, infine, di tutte le forze armate tedesche è il Fiihrer, alle cui. dipendenze è 
posto un Capo del Comando Supremo dell'Armata, che esercita le funzioni di Mi- 
nistro della Guerra (gen. Wilhelm Keitel); il. generale Walter von Brauchitsch, col 
grado di colonnello generale, comanda l’esercito di terra, 


A capo delle forze armate francesi è parimenti il Capo dello Stato, e cioè il Pre- 
sidente della Repubblica, il quale, in tempo di guerra, ne affida il comando al Capo 
di Stato Maggiore Generale; attualmente il generale Maurizio Gustavo. Gamelin. 

Il Ministro della Guerra è anche Ministro della Difesa Nazionale, in quanto pre- 
siede al coordinamento delle tre branche delle forze armate, ed ha una certa pre- 
valenza sui suoi colleghi della Marina e dell'Aeronautica. 

Com'è noto, l'esercito francese comprende un rilevante numero di unità di truppe 
coloniali, permanentemente dislocate non soltanto nei territori coloniali ma anche 
in quello metropolitano. 

Quest'ultimo è ripartito in venti regioni militari, che hanno sostituito le circo- 
scrizioni di Corpo d’Armata, pur serbandone pressoché intatta la composizione or- 
ganica. La diciannovesima di queste regioni militari corrisponde all'Algeria; in più 
delle 20 è il Governatorato di Parigi. 

Le truppe metropolitane, comprese quelle del Governatorato di Parigi e quelle 
coloniali residenti nell'Africa Settentrionale ed Orientale, dipendono tutte dal Mi- 
nistro della Guerra; quelle, invece, che risiedono nelle Colonie, anche se si tratti 
di reparti metropolitani, dipendono dal Ministro delle Colonie. 

Le forze metropolitane, in tempo di pace, sommavano, finò alla vigilia dell'attuale 
conflitto, a 43 divisioni di fanteria, più altre otto di truppe non indivisionate, cinque 
divisioni di cavalleria ed una divisione corazzata, Delle divisioni di fanteria, dieci 
sono motorizzate. Due divisioni di cavalleria sono state trasformate in « Divisioni 
leggere motorizzate », costituite da cavalieri autotrasportati, motociclisti ‘ed’ auto- 
blinde. I carri armati, in numero imprecisato e vario, sono ripartiti fra le grandi 
unità. 

All'atto della mobilitazione, è previsto che le unità di pace vengano completate, 
portandole agli organici di guerra, e poi, che ciascuna regione militare costituisca 
una o più divisioni di riserva. 

Si può calcolare, in tal modo, che l’esercito ‘francese mobilitato dovrebbe in pri- 
mo tempo venire a comprendere dalle 110 alle 120 divisioni ‘di fanteria, oltre a 
quelle di cavalleria; press'a poco, quante ne poterono essere costituite dalla Francia 
durante la guerra 1914-18. Né tale numero dovrebbe essere suscettibile di variazioni 
molto sensibili (salvo il possibile maggiore afflusso di truppe coloniali) dato èhe la 
popolazione della Francia 
è rimasta immutata, 


La Gran Bretagna, ha 
dato recentemente (nel 
marzo del 1939) un nuo- 
to ordinamento alle-pro- 
prie forze armate. terre- 
stri abolendo. l'antica di- 
stinzione tra esercito ‘re- 
golare (regular army), 
l’unico esistente in tem- 
po di. pace, ed esercito 
territoriale (territorial 
army), rappresentato in 
pace soltanto da un pic- 
colo nucleo (depositi reg- 
gimentali . ed aiutanti 
maggiori) e costituito es- 
senzialmente da cittadini 
volontari, e stabilendo il 
raddoppiamento | dell’e- 
sercito territoriale, che 
veniva ‘portato a 35 di- 
visioni. Veniva anche 
stabilito che l'eventuale 
corpo di spedizione da 
inviare nel. continente 
dovese comprendere cir- 
ca 20 divisioni, e cioè le 
6 dell'abolito esercito re- 
golare, 2 divisioni coraz- 
zate, 3 motorizzate e 9 
altre divisioni di fante- 
ria. Grande sviluppo do- 
veva esser dato, — in re- 
lazione anche alla gran- 
de potenzialità individua- 
le del Paese — ai mez- 
zi meccanici e motoriz- 
zati. 

È noto, poi, che in In- 
ghilterra è stata adotta- 
ta recentemente la co- 
serizione obbligatoria, 
sulle seguenti basi: ob- 
bligatorietà di istruzione 
militare per tutti i giova- 
ni di 20 e 21 anni di età, 
e 6 mesi di ferma, al ter- 
mine dei quali sì passa 
a far parte della riser- 
va dell'esercito, ma non 
è ancora possibile calco- 
lare più o meno esatta- 
mente gli effetti dell’in- 
trodotta coserizione ob- 
bligatoria, _ spécialmente 
perché esistono ancora 
molti importanti  proble- 
mi da risolvere integral- 


di trecentomila ebrei; ma se viveste a Londra credereste 
Ì che nella sola capitale ve ne fossero dei milioni, e che 
| Londra sembri vuota perché tutti gli ebrei se, ne sono an- 

dati: e forse è soltanto un vuoto ideale, perehé gli ebrei 

riempivano tutto con la loro goffa presuntuosità? Sono fug- 

giti da Londra, gli ebrei, a decine di migliaia, abbandonahdo 

uffici, case e appartamenti (dopo avere, beninteso, messo tut- 
ll to-al sicuro), e interi quartieri sono ora deserti, Gli inglesi 
Î adesso chiamano gli ebrei i fitterbugs, sarebbe a dire «gli 
|| scarafaggi fifosi», La paura che gli ebrei hanno dei bom- 
|| bardamenti uerei supera ogni codardia, Io so di un tale che 
Ì| bha trasportato se stesso, la moglie e il pargoletto în un cot- 
| tage nascosto fra le frasche, chilometri e chilometri dal più 
Ì| vicino villaggio: in una stanza al pianterreno, non essendovi 
un sottosuolo, ha fatto un rifugio con due comò contro una 
parete, vi ha steso sopra due assi, su queste ha deposto 
quattro materassi, e quando”sente le sirene d'allarme si ri- 
; fuiia con la moglie e il pupo nello spazio fra i due comò, 

rannicchiandosi sotto i materassi, Lui ha 54 anni, e la mogli 

bionda e carina, ne ha 29. La signora mi ha detto che si 
| sentiva un po' triste e isolata, Un divorzio all'orizzonte, per 
causa della paura, Un'altra ebrea, fuggita a Brighton sulla 
costa meridionale, appena udito il primo allarme si ricoverò 
| nel sottosuolo: fu presa da tanta paura che non riconobbe ì 
: segnali di.via libera, e rimase nel. sottosuolo per tre giorni! 


Hi La guerra ha reso più loquaci i londinesi; e accade che in 
treno 0 în autobus si parli con il vicino. Il pensiero domi- 
| Hart dopo due mesi di guerra, non è più la paura che potrà 
colpirci, e che certo tarda a venire. Il tempo, l'indugio del 


I Ecco qui come due ospedali londinesi, Îl \\ Westminster Hospital » (sopra) e quello di 
Victoria (sotto), hanno fatto la loro toletiai*%li guerra. Mura mimetizzate e sacchetti a 
‘terra, mezzi di difesa che, data la potenza dell’arma aerea, affidano relativamente. 


Questa fotografia che dal contrasto tra ombra e luce trae un pittoresco aspetto può es- 
sere anche ammirata da coloro che sono lontani da Londra. I londinesi sentono invece 
tutto l'incubo dell'oscurità. * una veduta del Victoria Embankment. 


tempo che passa è il più potente balsamo, anche al pensiero di una guerra, E la né- 
stra mente sembra abituarsi a tutto, e quello che ci sembra coraggio è forse soltanto 
l'inespressa speranza che il destino non sarà così brutto come ce l'eravamo dipinto. 
Il pensiero dominante non è nemmeno il dubbio in una vittoria che potrà compor- 
tare sacrifici tremendi: è invece il dubbio non per le cose contingenti, ma per il 
domani lontano e spiritualmente incerto. Quali rivolgimenti dello spirito e delle 
classi sociali e di tutta la vita, quale siamo abituati a concepirla, potranno avve- 
nire in Europa dopo un anno, due anni di guerra? 

Ci si ritrova sovente a pensare, in questi giorni di lenta e pesante vigilia londi- 
nese, A pensare, cioè a lasciare che la nostra mente si chiuda in se stessa, e forse 
cerchi la nostra anima, nella contemplazione di una cosa così seria, tanto piu 
importante dei pensieri della nostra vita personale, delle nostre preoccupazioni, 
illusioni, disinganni, Pensare al mistero di un futuro che attende non noi, piccoli 
uomini, ma le masse infinite dei popoli. Ed è una sorpresa commovente lo scoprire 
che altri pensa questi medesimi pensieri: la guerra ci fa scoprire che il nostro indi- 
vidualismo e il nostro egoismo sono soltanto una corazza artificiosa e fragile, e che 
abbiamo in comune con tanti altri uomini i nostri pensieri, e i nostri sentimenti mi- 
gliori, Ricordo, adesso, la notte dal 2 al 3 settembre. Una notte calda, con un tem- 
porale violento, Nina, la mia cagna levriera, aveva avuto una paura folle del tuono e 
dei lampi, e il suo corpo agile e smilzo tremava convulsamente. Alle 3.30 avevo 
dovuto scenderla in giardino, Aveva galoppato per qualche minuto, pazzamente; poi 
era venuta a rifugiarsi contro le mie gambe, E il giardino era illuminato dalla luna, 
in una bianchezza che pareva artificiale, Il vento agitava le vette degli alberi, e la 
pioggia crollava pesantemente dalle. fronde. 

Ricordo la domenica sera, il giorno della dichiarazione di guerra, Ero stato in 
città, avevo parlato coi nostri diplomatici, avevo incontrato degli uomini politici, Poi 
ero tornato in campagna. Eravamo tutti un po'\nervosi, o forse snervati. Avevo pas- 
seggiato pel giardino, con Nina accanto, e gli altri due cani, Igor il bianco levriero 
russo e Niki l’incrociato, giuocavano sul prato di erica, Era un crepuscolo meravi- 
glioso, e il giorno era durato a lungo, fin dopo le nove; e poi il cielo si era cosparso 
di tante stelle, come raramente ho veduto qui in Inghilterra. Ed era venuta di 
nuovo la luna, fulgidissima, Mentre camminavo, le ombre invadevano il giardino. I 
cani avevano smesso di correre e balzare, e soltanto Niki, che ancora si illude di 
essere un cuccioletto, mordicchiava la gola di sua madre, Le ombre erano azzurrine, 
e salivano veramente dalla terra, perché il muschio e le foglie morte avevano ritenuto 
la pioggia del temporale della notte avanti, e la terra tepida esalava le ombre nel 
suo respiro, Ancora una volta, e più intensamente, il mio pensiero era tornato al 
giardino della nonna, nell'adolescenza lontana. Qui, pensavo quella sera, mi circon- 
dano querce venerande e abeti dalle fronde screziate, dal verde pallido. quasi smor- 
to fino al verde più cupo che nell'ombra assume riflessi di indaco. Chi piantò questo 
giardino amava gli alberi per la loro bella sagoma, con l'amore per i hori e per gli 
alberi che sembra essere la vera poesia degli inglesi. Nel giardino della nonna vi era- 
no soltanto salici modesti, e ippocastani casalinghi, e susini e una siepe di nocciuò) 
ma la terra, il tre di settembre, non liberava ancora le ombre nel suo respiro. Dal- 
l’anno scorso, quando durante l’altra minaccia di guerra attendevo a scrivere il 
« Racconto della mia generazione », mi tiene un desiderio quasi languido di tornare 
in Italia, di andare a vivere al mio paese. E temo, poiché sento che non mi sarà dato 
forse per molti anni, di non poter completare quelle confessioni della mia generazione. 

L'altra sera, con un amico ufficiale siamo andati da «Quaglino », a vedere come il 
bel mondo passa queste sere di guerra, C'erano, cosa che in tempi di pace a Londra 
non sì vedeva mai, molti ufficiali in divisa; c'erano anche degli abiti da passeggio, 
e le marsine erano indubbiamente in minoranza, Segno dei tempi; e dei cartelli dice- 
vano: «Il rifugio antiaereo è nel sottosuolo, dov'era il grill-room». Ma né l’or- 
chestra né la crooner aveva canzoni di guerra. È ancora troppo presto. Le porte- 
ranno le prime truppe che torneranno in congedo dal fronte. 

Siamo usciti presto, prima della mezzanotte, cosa inusitata per la Londra elegante, 

e abbiamo coraggiosamente vagato per le strade oscurate. Il notturno di questa Lon- 
dra di guerra ha del drammatico, ma è un drammatico troppo individuale, che vi può 
capitare addosso a tutte le cantonate sotto la forma di un investimento, Le finestre 
delle case sono tutte oscurate; i lampioni nelle strade sono spenti, e i veicoli proce- 
dono senza fari o con dei fari dipinti di nero che emanano un fascio di luce sepol- 
crale, L'oscurità fa perdere completamente il senso della direzione, e anche i luoghi 
più familiari, i punti di riferimento più noti sembrano essersi disciolti nella pece. 
È come camminare di notte per un bosco con un uomo della campagna: per lui le 
oscure profondità della notte non hanno terrori, ed egli cammina, con passo si- 
curo, come se lo guidassero gli odori della foresta, i fruscii sotto le foglie morte, il 
trillo di un uccello svegliato. Ma per noi abituati alle abbaglianti (e quanto spiri- 
tualmente abbacinanti!) luci della città, Londra è ora piena di profondità nere e 
dove vi era il gradino di un marciapiede vi è adesso un precipizio, Tunnel neri delle 
strade! In una lontananza senza proporzioni brillano le crocette verdi e rosse dei 
semafori di circolazione, Dalle colline di Highgate e di Hampstead fino al desolato 
rondò di Piccadilly, Londra è tutta una foresta oscura, dove soltanto il profilo dei 

tetti e delle cupole si delinea nero come in una silografia. 

Londra, novembre. 


€. M. FRANZERO 
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DA UNA SETTIMANA 
Ale: A LIRA 


Sua Maestà il Re Imperatore lascia lo Stabilimento termale, dell’Istituto 
Nazionale Fascista di Previdenza Sociale che sorge a San Giuliano Terme, 
‘al termine della visita compiuta nei giorni scorsi (Foto Allegrini). 


Hitler ha sostato a Monaco fra la vecchia guardia, la vigilia dell'annuale 
della sommossa nazista del 1923, per solennizzare la ricorrenza ed ha pro- 
nunciato un veemente discorso nella storica Bilrgerbriukeller. Nella birreria, 
di cui a destra vediamo un aspetto durante la tradizionale adunata, è avve- 
nuto il vile attentato contro la vita del Fihrer, fortunatamente fallito. 


Anche nelle terre dell'Impero le storiche ricorrenze del 28 ottobre e del 4 novembre sono, state 
dolebrate in un clima di ardente entusiasmo e di fede; qui sotto vediamo il Vicerè mentre assiste. alla 
parata delle forze militari svoltasi ad Addis Abeba nell’anniversario della Marcia su Roma 


Il Caudillo veglia la salma, traslata ora a Madrid, del gen. Saniurjo, che 

Il 1 1996 cadeva vittima di un attentato mentre, esule in Portogallo, si ap- 

Brestava a rientrare in Spagna per prender posto a fianco di Franco nella 

Tia contro i rossi. - Sotto, il Quadrumviro De Bono si avvia ad assistere 
dîla rivista militare svoltasi a Tirana nell’annuale della Vittoria 


) 


IL CAMBIO DELLA GUARDIA E IL 
GIURAMENTO DEI NUOVI MINISTRI 


A Palazzo Littorio, prima del passaggio delle consegne, il nuovo Segretario del Partito e il 

Segretario del Partito uscente rendono omaggio al Sacrario dei Caduti per la Rivoluzione. - 

Sotto: S. E. Alfleri, presente il nuovo ministro Pavolini, parla durante il rapporto dei gior= 
malisti tenuto dopo lo scambio delle consegne al Ministero della Cultura Popolare, 


La Medaglia d'oro Ettore Muti, eroe di tre guerre, Ministro Segretario del P.N.F. 

= Botto: il Segretario del Partito e i minîstri Riccardi, Tassinari, Serena, Te- 

ruzzi, Host-Venturi, Ricci e Pavolini a Pisa, prima di recarsi a San Rossore per 
prestare giuramento nelle mani di S. M. il Re Imperatore (Foto Allegrini). 


I NUOVI COMPONENTI 
IL DIRETTORIO DEL PARTITO 


S. E. Dino Alfieri nominato, con provvedimento in corso, ambascia- 
tore presso la Santa Sede. 


Michele Pascolato (Foto Ungaria). Fernando Mezzasoma. Natale Cerruti. 
1 nuovi Vicesegretari del Partito Nazionale Fascista. 


Il cons: naz. Giovanni Marinelli, sottosegretario al Ministero delle 
Comunicazioni nel settore Poste e Telegrafi. 


Angelo Tuttoilmondo. Niccolò Nicchiarelti. Sandro Giuliani. 


1 cons. naz. Ermanno Amicucci, sottosegretario al Ministero delle 1 
Mi cons. Corporazioni, per le questioni di carattere sociale. Guido Pallotta. Mario Mazzetti Pietro De Francisci. 


Rino Parenti. Orfeo Sellani. Attilio De Cicco. Raffaele Manganiello. 


tr 


OSSERVATORIO 


OPO 1 CRITICI, ABOLIRE GLI AMICI? (Lettera a De Stefani). — O Alessan- 
dro De Stefani: io sono, e tu lo sai, un tuo vecchio estimatore ed amico. Gli 
amici non sono sempre e necessariamente degli estimatori, come vedremo 
più innanzi: altrimenti non avrebbe corso da secoli il proverbio che da essi 

possa guardarci soltanto il Signore Iddio. Ma tu sai che l'amicizia, per me, sottin- 
tende in ogni caso la considerazione; e sai, per l’appunto, l'ottimo concetto in cui 
ebbi quasi sempre l’opera tua cominciando dalla traduzione del Macbeth per finire 
a quel buon romanzo ch'è Malati di passione e a quell'eccellente commedia ch'è Il 
calzolaio di Messina, così pieni d’ardore emotivo e d’impeto guerriero — allorché ap- 
partenevo a quella categoria d’uomini superflui chiamati critici, o altrimenti stron- 
catori, di cui m'è detto che ad ogni raduno di scrittori, ad ogni concilio di comme- 
diografi ora tu chiedi clamorosamente e indignatamente l'abolizione. La soppressione 
della critica teatrale è il tuo delenda Carthago: e benché a rigor di termini io non 
ne faccia più parte, temo per lei, tremo per Cartagine. Conosco il tuo valore, co- 
nosco la tua risolutezza. Tirerai diritto allo scopo, e la critica cadrà. Conosco, ri- 
peto, il tuo valore: né tale riconoscimento andò menomato neppure quando avesti a 
pubblicare un romanzo, verosimilmente autobiografico, il cui titolo, « Dammi la bocca », 
@ priori non mi persuadeva; e nemmeno quando mi fu detto doversi alla tua penna, 
penna che al postutto sa le tempeste, il fiore di quei precetti morali e di quegli epi- 
grammi faceti che si trovano, conclusi da tre numeri al lotto, nelle carte dei ciocco- 
lattini. Giusto ieri l’altro, come s'è letto nei giornali, un povero pollarolo di pro- 
vincia ha vinto con quei tre numeri un terno secco: il che basterebbe a ridar cre- 
dito letterario anche a dei cioccolattini di pessima qualità. Tutto questo, o De Ste- 
fani, per ricordarti ch'io non ho malanimo alcuno verso di te, ancorché tu chieda 
notte e giorno la testa di quei critici, fra i quali una volta ho militato e che a mio 
parere non meritano sì cruda sorte. Tu chiedi Ja loro testa: cioè la testa di quanti 
presumono d'averne una, atta a valutare i concetti del prossimo. Ora io m'inchino 
al tuo proposito feroce. Ma ti avverto, o Danton delle lettere italiane, che una 
ghigliottina non basterà. 

Poiché infatti, o De Stefani, critici siamo tutti, anche se non ne abbiamo la com- 
missione da un giornale. Critico sono io, anche se professionalmente, da qualche 
anno, più non giudico e mando. Critico è lo spettatore qualunque, allorché applau- 
dee acclama, oppure fischia e sbadiglia, Critico sei tu stesso nelle tue commedie, 
allorché descrivendo dei fatti, li misuri, e quindi li assolvi o li condanni. Fra tante cri- 
tiche d'uomini e di opere, funzionanti nel mondo in perpetua e irresistibile attività di 
servizio, francamente io non comprendo come tu farai, venuto il dì della strage, a di- 
stinguere i critici degni e legittimi dagli stroncatori indegni e sopprimibili, Li ucci- 


derai in massa, fidando che Dio possa-distinguere i suoi, come il macellatore degli 


Albigesi? Oppure ti littliterai a delle decimazioni sorteggiate, a degli arresti a do: 
cilio? Critici siamo tutti, cominciando da-quegli»@&tori di commedie che sono-i critici 


della vita; e allora non basterà, ripeto, uria ghigliottina in ogni piazza. Critici siamo 
tutti: cominciando da Alessandro De Stefani, quando nella prefazione del suo Mac- 
beth dice spaventosamente il fatto suo a qualche traduttore che l'ha preceduto e 
a qualche attore che l'ha male interpretato, E allora? Allora, o Danton, per quel 
po’ di critiche mie che ancora mi permetto fra le colonne dei ridotti, se non in quelle 
dei giornali, io sono pronto ad incorrere nella mannaia, Però ti prometto che, il giorno 
in cui il mio ceffo di stroncatore dovrà affrontare il tuo volto di carnefice, non man- 
cherò di gridare all’ingiustizia. 

Saranno aboliti i recensori: e sia pure. Ma gli « amici degli autori» vorrete dunque, 
o commediografi, lasciarli în vita? Ecco una categoria di critici a cui nessuno di voi 
ha pensato, promovendo le nostre liste di proscrizione, e che mi pare costituisca per 
le vostre sorti un ben più vasto e calamitoso pericolo. Sono essi i sottomarini della 
critica, Li supporreste voi dunque meno nefasti delle nostre fregate? Noi spieghiamo 
le vele al vento: essi nascondono i loro ordegni. Quale delle due ciurme nemiche 
vorrai tu dunque, o sterminatore, impiccare all'albero maestro? No: gli amici degli 
autori non sì spiegano, come noi, in due o tre colonne stampate. A loro basta un 
«se», un ema», un «tuttavia»: paroline della dimensione, al massimo, d’un siluro. 
A loro bastano un murmure, un ammicco, il lancio d’un motteggio, la storta d’un 
labbro. Ma c'è il veleno in questa storta: c'è la dinamite in quel lancio. Lo conosco, 
lo conosciamo tutti, o mio giustiziere di domani, l’amico dell'autore. Egli è di quella 
razza di cui Chamfort diceva: — C'est celui de tous mes amis que je déteste le plus. 
-- È l'uomo da cui deve guardarmi Iddio, ché dai nemici mi guardo io. E s'io dove: 
provarmi ad enumerare tutte le commedie, anche soltanto italiane, di cui gli amici 
dell'autore hanno suggerito, se non proprio dichiarato, la condanna, propagandola 
con tutte le grazie dell'integrale misericordia e della perfetta educazione, il proto 
non mancherebbe d’avvertirmi che non m'è lecito, per un solo articolo, d'occupare 
tutte le cinquanta pagine dell'Illustrazione Italiana. Quell’amico dell'autore è mor- 
tale, anche se irreprensibile: e il precettino educativo, o l’epigramma scherzoso, 
ch'egli distribuirà sotto sotto, tra l'ambulatorio e il caffè, a minare le sorti del- 
l'opera dell'amico, sta chiuso dentro il suo cuore proprio come la carta del ciocco- 
lattino — quella che s'onorò, o De Stefani, anche della tua prolifica Musa! — con 
questa differenza, però: che sotto la superficie zuccherina il suo motto sa di tossico, 
né reca alcuna consolazione di terni al lotto. Fidarsi, allora, di quella dolce apparenza! 
Qui voglia dirmi, l’autore di Dammi la bocca, se vi sia scampo possibile: e voglia 
ancora dirmi se la sua sentenza capitale s'estenderà dai critici che scrivono a quelli che 
sussurrano, dagli stroncatori di faccia feroce a quelli dal tenero viso, dalla tigre rug- 
gente di redazione alla jena ridens dell'amicizia. 

In conclusione, o De Stefani. il giorno in cui ti concederanno d'’impiantare in piaz- 
za, anzi in tutte le piazze dell'Impero, le tue ghigliottine vendicatrici, vorrai ricor- 
darti che le critiche di terza pagina, al postutto, sono stampate: e che, contraria- 
mente allo stupido pregiudizio che le parole volino e le scritture restino (quasi che 
queste non vadano al macero, il più delle volte inascoltate, mentre non c'è verbo che 
sfugga all’udito, e che il cuore non lo ricordi!) Pitagora già da un pezzo, nella sua in- 
finita veggenza, ha sentenziato che la scrittura è soltanto il cadavere del pensiero. 
Cioè a dire che le nostre stroncature, in sostanza, non sarebbero che salme di cat- 
tiverie. Mentre la sillaba degli amici, anche se breve e bisbigliata, è vispa e viva, e 
giunge sempre al suo bersaglio lasciando il segno. Giusto è dunque che tu tragga 
anch'essi al patibolo, con noi: ché da parte nostra noi non mancheremo di lasciar 
loro, come ai rei principali, il diritto di precedenza sulla scaletta. Allora tu, o Ales- 
sandro, e voi tutti, o commediografi d'Italia, sarete intorno al nostro palco per ve- 
derci morire. punteggiando l'ordito di qualche vostra commedia come già le trico- 
teuses del Novantatré le loro industri calzette, Sarà la nostra «recita all'aperto» — 
l'unica ed ultima, purtroppo — e gli spettatori, cioè i critici, quel giorno sarete voi. 
Da te, adesso, vorrei solo sapere se così l’intendete: e se ai critici militanti dovran- 
no fare compagnia, nella suprema espiazione anche quegli altri critici, vostri amici 
personali, che alle prime delle commedie funzionano soltanto da franchi tiratori. 


I CRISANTEMI. — Le case moderne escludono i fiori, non meno dei libri: ed è 
la loro vera ed unica tristezza. Ma per essere, appunto, così tristi, ammettono qual- 
che volta le cactee, che sono fiori del male, e*i crisantemi, che sono fiori di morte: 
le cactee, nate dal dannato sangue d'Arimane; i crisantemi, simili nel loro scompi- 
glio a teste scapigliate di lamentatrici, di vedove, di furie. Mentre il loro posto sa- 
rebbe nei cimiteri, ecco che il salotto novecentesco li ammette con tutti gli onori 
tra la poltrona nichelata, bel tipo di sedia elettrica, e il bar all'americana în for- 
ma di sepolereto, entro quella luce pallidamente diffusa che la nostra giovinezza 
un to date trova indispensabile per godersi il tango e il vermuttino, ma che a me 
suggerisce immediatamente la mormorazione d'un requiem. 

— Non perdonate, dunque, nemmeno ai crisantemi! — s'è lagnata l'intelligente si- 
gnora che mi ha accolto, appunto, la sera dei Morti: — Né alle orchidee, né ai cri- 
santemi. Bravo. Ma badate che, restando così fedele alle rose e viole dei componi- 
menti di scuola, non siete in regola coi tempi. 

— Lo so, — ho risposto — e me ne duole. Tuttavia, coi crisantemi. non ho alcun 
fatto personale, Il mio cattivo carattere. almeno nel regno vegetale, fa questa ecce- 
zione. È il fiore della melanconia. che i Giapponesi adorano, e che anche noi Italiani 
chiamammo ninfa gentile. Ora della mestizia non bisogna avere paura: e sì com- 
prende come un popolo forte quale il nipponico, che vuole cotidiana anche l'imma- 
gine del trapasso e famigliare anche l’idea della tomba, si tenga vicino delle corolle 
simili a teste desolate. Soltanto_a me pare che in casa, proprio in casa, noi dovrem- 
mo avere altri gusti, avendo altri costumi. In casa, il giapponese tiene anche l'altare 
degli antenati e la spada del karakiri. E una lampada v'è sempre accesa, per una 
preghiera a capo chino o un'eventuale apertura di budella. Ma noi ce li vogliamo 
accanto, i crisantemi, per ballare il tango e succhiettarci l'aperitivo. E opportuno non 
mi pare più. Nella dimora orientale, il crisantemo ha un suo modo d’intonarsi, 
ch'è forse soltanto un modo di scomparire. Contro gli ampi panneggi fiorati, nel fru- 
scio delle lunghe vesti taciturne, esso quasi non è visto o è come fosse veduto in 
sogno, Nel salotto novecentesco, il legno compensato e il nichel luccicante lo de- 
nunziano, lo denudano, lo svergognano. E la sua dolce mestizia non appare più che 
atra disperazione. Guardateli. signora. Quei colori di febbre. quelle pelurie come 
muffe, quei capi reclini, quelle ramificazioni nane e nude, simili a seri paralitiche. 
quelle fronde d'un verde infermo, maculate come il dorso dei rosri. E quei bruni 
pendenti in viola, di vero lutto! E lo strano agghiacciamento dei gambi! Non vi 
dà ribrezzo, dunque, chiudere nel palmo una cosa così fredda? 

Qui ci azzittirono, le signorine e i giovinotti presenti. volendo ascoltare con la 
dovuta attenzione non so che allegro ballabile alla moda: eStormi di nuvole». o 
«Settembre sotto la pioggia»: musica che la radio spirò in volto ai pallidi fiori dei 
morti, da una lontananza che pareva anch'essa di spettri e di avelli: mentre la pa- 
drona di casa ci metteva in pugno un calice, pieno d'un liquido pur esso colore di 
veleno, la cui freddezza mi fece trasalire, quasi avessi ancora stretto un gambo di 
crisantemo. 


UN GATTO INCORONATO! — I Premio Savini è stato assegnato al‘poeta Gat- 
to. e. una volta tanto. è stato assegnato bene: i miagoli di questo Gatto sono 
dolcissimi, e ne avrà il più vivo diletto chiunque sarà stimolato dal fattostdi 
cronaca a porvi attenzione. Amico dei poeti, e amico dei felini, il mio cuore ‘n'è 
doppiamente giubilante. Topolino, da qualche tempo, trionfava troppo. Era bene toc- 
casse una fronda di lauro, finalmente, anche al suo rivale! Fatto insolito davvero. 
Una volta. in trattoria, non s'incoronavano che animali morti: fagiani, pavonesse o 
porcellini. Questo Gatto, viceversa, è ben vivo; e per la prima volta, forse, nella sto- 
ria del mondo, passa onoratissimo da un ristorante, anziché finirvi in salmì! 


MARCO RAMPERTI 


Momenti del soggiorno di Re Fuad a Roma: il Sovrano, assieme ai personaggi del seguito, ad alcuni prelati e alte cariche del Vaticano, dopo essere stato ricevuto dal Pontefice. 


VITA E MORTE 
DI RE FUAD 


(III - Continuazione e fine) 


la politica interna, governare. Su questo punto egli non ha mai ingannato nes 
suno, né Inglesi né Egiziani né vecchi turchi né giovani wafdisti, e nessuno si è 
mai ingannato. È stato indubbiamente re costituzionale, ma la costituzione re- 
cava sempre—ne ha egli stesso rinnovate tre—il Re non al sommo, ma al centro: 
cioè non ha mai firmato una Costituzione che nel Monarca si concludesse soltanto, e 


D' 1917 al 1937 Fuad I ha regnato sapendo sempre quello che voleva. Primo, nel- 


che cioè avesse una possibilità di vita autonoma: l’ultima carta fondamentale da 
lui voluta, e fatta approvare a un docile Parlamento, era congegnata in tal modo, 
che non poteva aver funzionamento senza la costante partecipazione del Re. Egli 
governò personalmente e apertamente, quando i Ministeri erano composti di vec- 
chie personalità fedeli e quando si identificavano col partito nazionalista turbolento 
audace irrispettoso di ogni potere costituito, e non esente da leggerissimo umore 
repubblicaneggiante. Non sempre trovò tutti proni al suo volere, non sempre l'In- 
ghilterra lo appoggiò nella sua volontà di comando — ma sono estremamente rari 
nella sua vita i casi nei quali egli dovette cedere il passo ai partiti, La sua lotta 
col wafd — il movimento antinglese che per anni ed anni ha sommosso la poli- 
tica egiziana — ha impresso un segno forte nella storia interna dell'Egitto: è Fuad 
ch'è riuscito a temperare e tenere indietro la permanente rivoluzione wafdista: co- 
nosceva a fondo il suo paese, e sapeva bene che una cacciata degli europei avrebbe 
avuto come unico risultato un lungo appesantirsi e irrigidirsi della dominazione 
britannica. IA 4 
Egli aveva certo il gusto del comando, e considerava — come moltissimi arabi - 
che la voluttà del governo è più alta di quella dell'amore, e che l’amore si riduce 
spesso ad una costosa fabbrica di ricordi; ma riteneva anche suo obbligo fermare il 
Paese su una linea mediana e prudenziale, mentre si sviluppava in tanti rami della 
produzione e della tecnica. Volle governare da sé l'Egitto perché era convinto di esse- 
re il più accorto degli Egiziani, il più capace di fargli fare solo i passi per i quali 
aveva già sviluppati i muscoli. Riuscì così, tra pericoli, avversioni ed anche odi, a 
stringere costantemente il timone ed a mettere le vele secondo il vento conveniente 
alla sua navigazione. Persino Zaglul Pascià, il glorioso e venerando padre del na- 
zionalismo, mi raccontò nel 1927 che invano aveva tentato di tener testa al Re. Quel 
colloquio non mi uscirà facilmente di memoria. Zaglul era una bella vecchiaia sana 
e vigorosa, e Madama anche. Ricevevano gli amici nella «Casa del Popolo» al 
Cairo, lei vestita all’europea come lui, Zaglul era segaligno e ossuto, le mani di 
contadino, gli occhi furbissimi sempre socchiusi, i gesti. lenti, le parole dosate, 
tm viluppo di passioni tumultuose e selvatiche in uno spirito elevato. Egli era con- 
Vinto che, senza Fuad, l'Egitto avrebbe potuto presto raggiungere la vera indi- 
pendenza. Fuad era persuaso che, senza Zaglul, l'Egitto avrebbe potuto strappare 
agli Inglesi larghe concessioni, autonomia, e forse — silludeva — il Sudan, La ve- 
rità è che gli Inglesi, essi sì, non avrebbero potuto governare l'Egitto né senza il 
Re né senza il partito wafdista, i due elementi in permanente contrasto sui quali 


l'Alto Commissario poggiava la leva del suo giuoco di equilibrio, di simpatie ‘o 
antipatie tempestivamente tramutate di posto, di ingiustizie compensate. 


La sua avversione per il Sionismo era forse il moto passionale e collerico 
dell'animo suo, nella regione degli interessi orientali del suo Paese e del’ suo 
trono. Ciò deve perfettamente comprendersi, da chi sappia, come a me fu dato co- 
noscere da lui stesso, che la massima aspirazione di Fuad era di fare del Regno del 
Nilo il cuore di un sistema arabo, Il Sionismo rappresentava, intanto, una creazione 
finanziaria poderosa, ma straniera, a poche diecine di chilometri — una notte di 
treno — dalle banche anglo-egiziane già monopolizzattici o quasi del commercio 
del Mediterraneo orientale. Portava poi un turbamento profondo nell’armonia isla- 
mica, necessaria, secondo il più intimo pensiero del Re, alla restaurazione del Calif- 
fato; e poteva, eccitando contro gli Inglesi patroni dei sionisti le masse arabe, met- 
tere i rapporti con Londra di lui re musulmano in posizione non agevole. Co- 
munque, Sionismo e turbamento della vita orientale erano per lui la stessa cosa — 
a prescindere dal suo timore che la forza di attrazione del Sionismo distraesse dal- 
l'Egitto i ricchi israeliti di Cairo e di Alessandria, tanto necessari alla vita econo- 
mica del Paese. Oggi può da ciascuno riconoscersi ch'egli aveva visto perfetta- 
mente chiaro nell'avvenire: il Sionismo è per tre quarti nelle ragioni per le quali 
l'Egitto di Re Faruk attraversa una crisi esterna ed interna che non ne accresce 
certo i fattori di indipendenza. 


Un ventennio di regno, durante il quale Re Fuad ha compiuto, con ammirevole pa- 
triottismo e con risultati pregevoli, uno sforzo poderoso per dotare di consistenza con- 
creta e di effettiva sovranità una regalità che gli Inglesi avevano concessa perché 
fosse solo larvata e apparente. La sua grande opera è stata questa: accettare l'indipen- 
denza sapendo ch'era formale, e fare in modo che diventasse poco a poco sostanziale. 
Tutto gli è servito a questo scopo, tutto ha addotto a questo fine: i suoi pic- 
coli egoismi sono rimasti assorbiti in questo capolavoro d'altruismo. Tutta la sua 
vita è stata dedicata a rendere realtà quella che doveva essere una rassomiglianza, 
a trarre la verità da quello che doveva essere un inganno, 

Qualunque cosa l'Egitto abbia dato a lui, Fuad è rimasto creditore. 


Il Sovrano che aveva alimentate nell’invisibile cuore le più ardenti e tempestose 
passioni politiche, l'uomo che aveva coltivato minuziosamente il più opulento attac- 
camento alla vita, la persona intorno alla quale s'erano scatenati rancori insondabili 
e devozioni d’altri tempi, seppe distaccarsi dalla terra con la nobiltà, il disinteresse 
e la calma degli spiriti o umilissimi o eroici. Nell'ora della morte, mostrò di sé tutto 
quello che aveva sempre dispettosamente celato o troppo impetuosamente rivelato, 
perché potesse essere visto nella luce sincera; manifestò quanto aveva occultato 
o per necessità di governo d'uomini, o per calore d'azione o per ritrosia burbera di 
carattere; espresse l'essenziale superiorità dell'anima sua: era stato, anche lui, un 
grande solitario. 

Si spense nella certezza che non avrebbe potuto fare di più di quanto aveva fatto. 
‘Trasformato il Paese, colpita a morte la xenofobia, sviluppati fino ai limiti del pos- 
sibile gli istituti della cultura superiore e secondaria, consentiti e sorretti grandiosi 
impianti tecnici della produzione, privata del fanatismo la religione, ampliate equa- 
mente le relazioni europee, definiti entro il quadro del meglio realizzabile i rapporti 
con l'Inghilterra, lasciava al figlio uno Stato più nazionale e più libero, 

Non gli lasciava il Sudan: un’apparenza di condominio, sì; un battaglione a Khar= 
tum, le due bandiere sugli uffici pubblici, il ritratto del Re d'Egitto accanto a quello 
dell'Imperatore delle Indie nelle scuole, qualche altro segno materiale e tenue della 
non spenta ambizione. Ma la terra il fiume, l'Alto Nilo oltre Assuan, no; restava 
nelle mani degli Inglesi; l'Egitto dì Mohamed Alì finiva ai piedi dei monti etiopici, 
l'Egitto di Faruk finisce all’Uadi Alfa. La patria s'era, in poco meno di un secolo, 


Passa, per le vie del Cairo, l’affusto di cannone sul quale è, avvolta nella bandiera, la bara che chiude le spoglie di Re Fuad: tutto un popolo assiste al passaggio, muto e angosciato. 


ridotta della metà: spingendosi verso l'Europa, era stata tagliata fuori dall'Africa. 
Gli Egiziani nuovi erano andati a Oxford ma non potevano più entrare a Khartum. 
Le capitolazioni concesse da secoli agli Europei stavano per crollare, così che la 
sovranità egiziana sarebbe oramai caduta nella pienezza della sua misura sul terri- 
torio e sull’organizzazione ‘giuridica ‘dello Stato, ma s'era frattanto consolidata una 
partecipazione strànierà a questa sovranità. Un equilibrio palesemente provvisorio 
in Egitto, una sistemazione ancor più transitoria in Siria e Palestina, il Canale fatto 
sede di aspre competizioni europee, la rivendicazione sudanese da custodire e tra- 
‘mandare, Così rimise nelle mani del successore giovinetto tutto quello ch'egli aveva 
potuto e tutto quello che non aveva potuto fare. Così gli trasmise la memoria glo- 
riesa, e forse, nel segreto punto della morte, l'orgogliosissimo testamento, di Mo- 
hamed All 

Mohamed All! La storica figura del grande soldato, che aveva fondato l'Egitto 
libero cento anni prima, dominò la vita di Fuad re, proiettando costantemente su 
di essa l'ombra della sua grandiosa statura. Il tenente-colonnello macedone, che al 
eomando del contingente albanese facente parte dell'esercito turco mandato dalia 
Porta a sostenere gli Inglesi contro l'occupazione napoleonica dell'Egitto, aveva 
saputo, dopo la cacciata dei Francesi, risollevare Cairo ed Alessandria dalla anar- 


Jehia in cui le avevano gettate le congiure e le razzie dei mamelucchi, non poteva 


perdere ai suoi occhi la principale caratteristica, quella di aver affidato l'indipenden- 
za dell'Egitto alle sole proprie forze ed alla espansione nei territori contigui — in 
tutto il Sudan, in Siria, nella Penisola Arabica — è di aver accettato dalla realtà 
storica questo ammonimento: che quando la libertà del Paese lo esigeva, bisognava 
attaccare i Turchi, respingere sugli Stretti i Turchi, battere i Turchi. Mohamed 
‘Alì non aveva predicate o scritte queste cose, le aveva fatte, Due volte il figlio 
Ibrahim, agli ordini suoi, aveva annientati gli: eserciti ‘turchi: ricacciandoli finò ‘alle 
porte di Costantinopoli, due volte era stato arrestato, nella marcia trionfale dalla 
stessa flotta, la flotta inglese. Ma l’ammonimento ‘della ‘politica di Mohamed Alì non 
aveva perduto valore: l'Egitto non’ avrebbe .mai dovuto ‘accettare la. presenza .di 
interessi egemonici nelle sue vicinanze. Mohamed Alì ‘aveva radicata questa realtà 
nella terra fangosa delle rive del Nilo: .gli Inglesi l'avevano sradicata, iniziando 
l'opera demolitrice subito dopo la caduta di Napoleone, completandola subito dopo 
la pace di Versailles. Da allora, la politica inglese non era cambiata mai più, Troppa 
Storia europea, perché il piccolo e inerme Egitto potesse tentare di annullarla 0 sov- 
vertirla: ma non perciò doveva. ignorarla! Prima condizione di. vita per un popolo 
îinacciato nella libertà, conoscere la propria storia. Fuad aveva fatto pubblicare 
molti volumi di documenti inediti di grande importanza, sulla politica di Mohamed 
‘Alì, il fondatore. Aveva fatto quanto aveva potuto per dotare il nazionalismo egiziano 
di quelle idee fondamentali e immutabili. Sapeva, morendo, di avere pienamente 
assolto al compito assegnatogli dal destino — ma conosceva che altri compiti, altri 
re,.altri destini dovranno seguire, prima che la spada di Mohamed Alì sia definiti- 
vamente deposta sulla sua tomba. 


Rivisse la storia di Mohamed Alì. Davanti alle pupille del morente passava la visione 
incomparabile dei secoli egiziani, i lontanissimi e'i vicini, faraonici e romani, quello 
dell’Avo e il Suo. Quanta gloria in «così. piccolo territorio, quanta civiltà nelle acque 
di un fiume africano, quanta doviziosa umanità in un deserto! Nessun'altra regione 
del mondo, dalla notte dei temi aveva conosciuto un più superbo livello di vita 
ideale e di fasto terreno. L'Egitto gli parve in quell'attimo staccarsi dalla terra, 
isolarsi nell'eternità come un pianeta senza notte. 

Dopo le prime incertezze — uricemia, calcoli, piorrea — la diagnosi era piombata 
sulla famiglia reale irrevocabile: gangrena mascellare. L'infermo aveva preteso cono- 
scerla, con irruenza e decisione: il malato era lui, lui era il Re, tutte le respon- 
sabilità pubbliche e private erano sue; i medici parlassero. I medici parlarono. Si 
trasformò da quel momento, diventò un altro: forse era sernpre stato, dentro, l’uomo 
che tutti videro all'improvviso. Fece disporre il ritorno di. Faruk da Londra, ma 


non ebbe il tempo di parlargli. Si preparò coraggiosamente alla morte, come al 
dovere più personale che mai avesse compiuto, La massiccia figura e il robusto volto 
parvero spogliarsi in poche ore dell'espressione di predominio che sempre, anche 
giovanissimo, li aveva improntati. Il suo spirito disarmava: era finito il combatti- 
mento, deponeva gli strumenti della lotta, gli offensivi e i difensivi, abdicava, tor- 
nava uomo. Due giorni prima di spirare dettò il testamento, equo e paterno, Faruk 
fu in cima ai suoi estremi pensieri: a lui il più e il meglio dei suoi beni; i reali 
palazzi, le modernissime tenute, i gioielli maravigliosi, il sontuoso mobilio, le ar- 
genterio dell'800, i rari tappeti; a lui il trono, l'avvenire, la protezione delle prin- 
cipesse sorelle e della madre giovane, a lui tutto l'onore e tutto il peso del futuro. 


Brulicava tutto il Paese di un andirivieni di gente minuta, e la voce correva sulle 
sabbie, tra i canneti e le bananiere, con la rapidità incredibile e la precisione suc- 
cinta con cui volano le informazioni essenziali in tutta l'Africa: il Re muore, il 
Re muore, il Re muore. Burnus lanosi e galabie di cotonina si muovevano con insolita 
vivacità, il luttuoso pettegolezzo riempiva solo di sé i fondaci ombrosi e umidicci, 
i caffeucci odorosi di tè-menta e di anice greco, i patii invasi da femmine accoc- 
colate. La brutta notizia passava attraverso le musciatabie polverose, arrestava le 
litigate degli ebrei e dei siriani a Khan-Khalil, Samuele diceva meglio la cosa a 
Ibrahim, Soliman a Iob, l'effendi al safir, il guardiano al cavas, il poliziotto al 
carovaniere, I cammelli portavano al tramonto le ultime particolarità dell'agonia 
agli accampamenti beduini, alle sponde del Mar Rosso. Cairo pareva gonfiarsi sotto 
il soffio ansimante dello sgomento, ridistendersi poi mollemente se un filo di spe. 
ranza era filtrato attraverso le vetrate di Abdine, dove il Re giaceva, Si avvici- 
mavano a poco a poco alla cittadella sparsa di polvere d'oro i beduini palestinesi, 
recinto il capo dai cordoni d'argento e seta, i cammellieri poveramente vestiti 
di lana di capra, i fellahini seminudi e neri del Delta. L’immensa folla araba, la 
folla meno numerabile dopo quella indiana, si stringeva ogni sera di più intorno 
alle mura antichissime della città medioevale, invadeva le moschee, genuflettendosi 
@ pregare con fervore, e un soffio di antica potenza islamica si sprigionava col dolore 
dai petti degli ulema preganti e dei derelitti piangenti, Allah era invocato da mi- 
gliaia di voci, il cui suono passava come un’onda arrocata e contenuta dai tempî 
alle strade, dalle piazze al quartiere ebreo, da Ghezira a Zamalek, provocava la 
stessa emozione nelle strade eleganti dei rioni cosmopoliti degli stranieri arricchiti 
dal Nilo — e si arrestava al limite di Abdine, dove la folla era assiepata al lungo 
cancello del giardino che circonda lo spiazzo. L'ufficiale della guardia, in tunica 
bianca e pantaloni neri, era come sempre al suo posto all'entrata, ma il picchetto 
regolamentare di otto uomini stava fermo addossato al muro del posto e non 
faceva risuonare sul selciato grigio il passo all'inglese, pesante e netto. I wafdisti si 
erano chiusi nel silenzio rispettoso che la loro cultura imponeva, e capirono che 
stavano per perdere il vigoroso ed abile moderatore delle loro vittorie, molte delle 
quali sarebbero state, altrimenti, sconfitte. Il popolino restava ore ed ore con gli 
occhi fissi ai finestroni del Palazzo reale; non lo aveva sempre capito, quel Re 
mezzo europeo — «el tuliani» — anzi lo aveva spesso misconosciuto, ma ora sen- 
tiva, almeno come un'angoscia, la presenza inevitabile di quel drammatico ed im- 
minente vuoto. Tutti pensavano, da vari giorni e notti, che in Allah si gioisce, in 
Allah si torna a rivivere per l'eterno godimento. Stanco di così lunghe veglie, il 
Cairo si assopì e la miriade delle sue casupole si addormentò nella speranza, In 
quell'attimo di piena solitudine Fuad spirò. 


Accorso trepidante — da Londra — a caricarsi di tanti tesori, di tanti pesi, e 
a soffrire tanto dolore, Faruk si precipitò al catafalco regale circondato dai fami- 
liari percossi e inginocchiati — e restò immobile, e fatto di subito uomo, di fronte 
allo svettacolo tre volte maestoso della paternità, della morte e del trono. 


ROBERTO CANTALUPO 


TIA 


Il frontone della Chiesa di Sant'Anna dei Lombardi, che porta l'iscrizione che ricorda come l'erezione del monu- 
mentale tempio sia dovuta alla pia iniziativa e al mecenatismo di alcune famiglie lombarde stabilite a Napoli; il 
busto in marmo posto nel centro è opera del Fineili. - Sotto: l’altare, di Gerolamo Santacroce. 


TESORI D'ARTE 


IN UN INSIGNE 
TEMPIO ERETTO 
DAI LOMBARDI 
A NAPOLI 


e viali cure della benemerita arciconfraternita di fa- 
miglie milanesi, che ha l'onore di avere in conse- 
gna la monumentale Chiesa di Sant'Anna dei Lom: 
bardi, assicurano a questo tempio, che è fra i più 
belli e più insigni di Napoli, uno stato di conservazione 
degno di elogio, e valgono a riparare i rari capolavori 
d'arte che contiene, dalle ingiurie del tempo. 
La magnifica Chiesa, che è stata definita un vero e 
proprio Museo del Rinascimento, si chiamava prima di 
Monteoliveto dai padri Olivetani, così denominati dal 
Padre Bernardo Tolomei, che gettò le fondamenta del 
nuovo Ordine presso una montagna a quindici miglia da 
Siena, detta di « Monteoliveto» per gli ulivi che la rico- 
privano. 
Ma come si legge sul frontone del tempio — « Archi- 
sodalitas Divae Annae Longobardorum» — le glorie se- 
colari di questa meravigliosa Chiesa, sono strettamente 
legate all'’elevatissimo spirito di pietà di illustri famiglie 
milanesi, che dopo di aver fatto sorgere a Napoli un fio- 
rente commercio, avevano voluto innalzare anche un 
monumento alla Fede, che per sontuosità e magnificenza 
d’ornati non avesse l'eguale, e lo dedicarono 2 Sant'Anna 
e San Carlo Borromeo. 
Questo primo tempio, edificato nel 1581, poco discosto 
dall'attuale, fu gravemente danneggiato da un movimen- 
to tellurico, ed allora ai Lombardi fu definitivamente as- 
segnata la Chiesa antica degli Olivetani, che sorgeva in 2 n 
mezzo a deliziosi giardini orti, e la cui costruzione era pe % } DIVAE MARIAL #nPUf DEI 
stata iniziata nel 1411, ad iniziativa di Gurello Orilia, SAI) vi 
Gran Protonotario di Re Ladislao. 
La ricchezza dell'interno del tempio qual'è oggi, la va- 
rietà delle decorazioni, le insigni opere che l’adornano, 
sono tali da giustificare l'ammirazione degli studiosi per 
il superbo edificio. Le guide e le .nonografie contengono 
notizie e dati precisi sulla Chiesa e su i suoi tesori d'arte. 
Tutti, si può dire, i maggiori scultori napoletani da Gio- 
vanni da Nola a Girolamo d'Auria, hannp concorso alla 
sua ornamentazione. Ma soprattutto i monumenti di An- 


fe 


Qui sopra e in alto due particolari della « Pietà », di Guido Maz- 
zoni, per la quale è in corso una diligente opera di restauro. - 
Sotto: la volta del Refettorio con gli affreschi del Vasari. 


tonio Rossellino e di Be- 
nedetto da Maiano, opere 
di squisitissima grazia, pri- 
meggiano nella magnifica 
raccolta di pitture e scul- 
ture, 

Nel mezzo di una cap- 
pella troneggia la «Pietà», 
gruppo di otto figure di 
terracotta, opera singolare 
di Guido Mazzoni, il cele- 
brè scultore modenese — 
il «Modanin», — che in 
gran fama per le sue ma- 
schere, fu chiamato a Na- 
poli dal Duca di Calabria. 
Le statue di un potente 
realismo, erano in origine 
policromate. Nel corso del- 
l'Ottocento furono ripulite 
e verniciate, ma solo in 
quest'anno, l'Arciconfrater- 
nita di Sant'Anna dei Lom. 
bardi va. dando all'artisti- 
co complesso un assetto 
definitivo, mercé il pazien- 
te, diligente, accuratissimo 
restauro, al quale attende 
lo scultore Saverio Gatto, 
sotto la sorveglianza della 
RR. Sopraintendenza alle 
Gallerie. 

Restaurati i vari pezzi, 
tolte le vernici e le so- 
vrapposizioni di altro ma- 
teriale che deturpavano e 
alteravano i caratteri sti- 
listici delle opere, le pre- 
gevoli sculture torneranno 
presto ad imporsi, quasi 
nel loro  pristino aspetto 
all'ammirazione del pub- 
blico, 

Si dice che quando il 
modenese eseguì il gruppo 
volle ritrarre, nelle figure 
a grandezza naturale, per- 


Un pregevole affresco su una delle pareti della cappella Tolosa nella chiesa 
di Sant'Anna dei Lombardi: l’autore è un ignoto del secolo XV. 


sonaggi dell’epoca: Lucrezia d'Alagno, Alfonso II d'Aragona, e Ferrante L 
Queste figure, in cui lo scalpello dell'artista ha saputo rappresentare tutta la gamma del dolore umano, 
s'aggruppano intorno alla statua giacente del Cristo deposto su una lastra marmorea nell'immobilità gelì- 


da della morte. 


Terrecotte di scuola di Luca della Robbia, sculture di Tommaso Malvito, di Gerolamo Santacroce, uno 
stupendo coro di Fra Giovanni da Verona, eseguito nel 1506 con bellissime tarsie raffiguranti vedute della 


città di Napoli, cappelle monumentali 


, pitture di Giorgio Vasari, di Mastroleo, affreschi di un seguace di 


Piero della Francesca, dipinti di Fabrizio Santafede, del Malinconico, di Sarnelli, di Riccardo Quartararo — 
per citare alla rinfusa le opere maggiori — completano la decorazione del magnifico tempio, che resta a 
testimonianza sicura del mecenatismo, del gusto, della pietà dei gittadini lombardi, ospiti tanto graditi di 


Napoli. 


Merita menzione anche il ‘convento, del. quale purtroppo non sono giunti, a noi,che pochi ricordi, e che 
si era fatto ricco e potente, soprattutto per la particolare protezione dei Sovrani aragonesi e coi lasciti e le 
donazioni, specialmente di famiglie lombarde, Aveva quattro grandiosi chiostri con fioriti e leggiadri giar- 
dini, e quattro mormoranti fontane che intertompevano coi loro sommessi chiocchiolii e con lo splendore 
dei marmi, il verde intenso dei quieti recessi. 

Una biblioteca ricca di codici miniati donati dagli Aragonesi, era accanto ad una foresteria decorata da 
pitture di Giorgio Vasari, che visse in quegli ambienti per diversi mesi. In questa foresteria, che si affac- 
ciava sui giardini, lontana da ogni rumore della città, in indisturbata solitudine, vissero prelati e perso- 
naggi illustri, tra cui, nel 1588, Torquato Tasso, che vi compose parte della « Gerusalemme liberata ». 

Scoppiata la rivoluzione del 1799 il convento fu soppresso e nello scompiglio andarono distrutte memorie 
preziose e rari cimeli. Il vasto monastero fu smembrato e suddiviso in alcune zone in case private, ora 


son 


è 


scomparse per l'ampliamento di via Monteoliveto, la 
sistemazione della piazza Carità — ora piazza Co- 
stanzo Ciano — e la costruzione del nuovo maestoso 
Palazzo delle Poste e dei Telegrafi, una delle più mo- 
derne realizzazioni del Regime ver la Napoli che va 
rapidamente sviluppandosi verso le sue maggiori e 
- sicure fortune. 

Negli edifici, proprio attigui alla Chiesa, invece, dal 
1799 al 1800 ebbe sede la Giunta di Stato per i processi 
contro i repubblicani. Nel 1848 lo stesso edificio ospi- 
tò il Parlamento napoletano. Poi fu sede della Corte 
di Cassazione. 

Oggi il fabbricato è in possesso del Comando dei 
RR. Carabinieri, che hanno le più rispettose cure di 
quanto di monumentale ancora esiste, così come nel 
tempio, gli altari, i dipinti, le sculture, i marmi poli- 
cromi, i legni, tra cui un fastoso, colossale organo 
costruito da Cesare Catarinozzi da Subiaco, ed arric- 
chito di nuovi registri da Alfonso Fabbri, costituiscono 
la incomparabile ricchezza di questa Chiesa, che. in 
ogni tempo, suscitò l'interesse dei dotti italiani e stra- 
nieri, ed esercitò con gli artisti chiamati» a decorarlo 
un decisivo impulso dell’arte napoletana. 

Nella vasta opera di bonifica e di ricostruzione com- 
piuta dal Regime per eliminare le brutture della Cor- 
sea, dei Guantai vecchi e di S. Tommaso d'Aquino, 
mentre è stato realizzato l'ampio rettifilo.che prolun- 
ga il Corso Umberto fino a via Roma, e sono sorti 
nuovi imponenti edifici pubblici e privati, anche l’an- 
tico chiostro di Sant'Anna dei Lombardi, che minac- 
ciava di rovinati@ è risorto a nuova vita, Tutta la sua 
parte monumentale è stata isolata, e si è venuta così a 
trovare con la bellezza, Ja suggestione e l'armonia delle 
sue audaci arcate, nel cuore pulsante della città, ri- 
generata dalla Rivoluzione delle Camicie Nere. 


LUIGI DE LILLO 


» 


UN ANGOLO DELL'ANTICO CHIOSTRO DI SANT'ANNA DEI LOMBARDI, - A_SINI- 

STRA: PARTICOLARE DELLA CHIESA DI SANT'ANNA DEI LOMBARDI. PER LA 

RICCHEZZA DELLE DECORAZIONI E PER LA BELLEZZA DELLE SCULTURE E DEGLI 
AFFRESCHI E' UNA DELLE PIU' ARTISTICHE CHIESE DI NAPOLI. 


IL PRINCIPE DI PIEMONTE 
E IL DUCE AL RITO SUL. 
L'ALTARE DELLA PATRIA 


IL CORDIALE INCONTRO DEL PRINCIPE UMBERTO CON IL DUCE. 


ì 


NELLA GIORNATA COMMEMORATIVA DELLA VITTORIA. l. PRINCIPE, IL DUCE E LE ALTE GE: 

RARCHIE, FRA LE QUAI CONTE CIANO E IL SEGRETARIO DEL PARTITO MUTI. ASCOLTANO 

LA MESSA. AL CAMPO, CELEBRATA SULL'ALTARE DEI SINISTRA: PRIMA DI 
LASCIARE IL VINTORIANO, IL DUCE SÌ INTRATTIENE CON IL MARESCIALLO GRAZIANI: 


IL BATTESIMO DELLA 
CORAZZATA «IMPERO» 


SI E: SVOLTO A SESTRI IL BATTESIMO DELLA CORAZZATA x IMPERO ». MADRINA E' STATA 

LA DUCHESSA DI SPOLETO CHE VEDIAMO A_ Si VELLA "TRIBUNA. E & 

DESTRA, NEL PALCHETTO CON LE AUTORITA' * INTERVENUTE, MENTRE 
PREME IL PULSANTE CHE LANCIA CONTRO LA A. BOTTIGLIA DI SPUMANTE. 


INQUADRATURE 
DI NUOVI FILM 


LA VALLI E CENTA IN « BALLO AL CASTELLO » (Ciolfi) 


MIREILLE BALIN E RIGAUD IN « RAPPEL IMMEDIAT 


NINO BESOZZI. VIVI GIOI, AMELIA CHELLINI E ANTONIO GANDUSIO DU- 

R UNA SOSTA DELLA LAVORAZIONE DI «1000 KM. AL MINUTO» CHE 

SÌ GIRA A CINECITTA' - A DESTRA: UN'INQUADRATURA DEL FILM DIRETTO 
DA GIORGIO FERRONI «L'EBBREZZA DEL CIELO » (Foto Emanuel). 


MOSTRA POSTUMA DI 


FRANCESCO 
GHITTONI 


A PIACENZA 


ra di San Giorgio, e perciò pittore pia- 

centino, è poco conosciuto in Italia, anzi, 

a molti pittori d'oggi è affatto scono- 
sciuto. 

Eppure è uno degli artisti dell'Ottocento la 
cui opera merita bene d'essere ricordata; è ar- 
tista che ha saputo degnamente guidare all'ar- 
te' non pochi giovani che oggi camminano, non 
ultimi. 

La mostra attuale, allestita nel salone del 
Palazzo gotico, è stata ideata e curata da due 
giovani allievi di lui, i pittori Giacomo Ber- 
tucci e Giovanni Marchini, Vi fu polemica e 
lotta prima di arrivare a concludere questa 
mostra; vi fu qualche giovanile intemperanza, 
priva di ogni malizia, che meritò subito ve- 
nia, per il sincero amore al maestro e al- 
l'arte che caratterizza quei due giovani. 

Devo confessare che io, che scrivo, ho cono- 
sciuto oggi, nel suo complesso, l’arte di questo 
pittore; avevo, sì, veduto alcune opere nella 
città natale, ma la loro scelta non era tale da 
poter, su quelle, classificare l’autore. 

Ero con l’amico avvocato Adolfo Cogni, di 
ritorno da una visita a quella cara figura che 
fu il nobile Giuseppe Ricci Oddi, quando an- 
dai a trovare il Ghittoni all'istituto Gazzola. 
Egli ci venne incontro, dall'alto della scala, 
vestito di tela azzurrina, vecchio, umilissimo; 
ci condusse a vedere l'Antonello da Messina, 
il famoso «Ecce Homo» che una volta era 
nella raccolta civica di Piacenza, e che ora è 
tornato ai Padri domenicani. 

Un piccolo Cristo, il « povero Cristo » che ti 
guarda, e più, ti fissa attraverso il sangue di 
cui ha velati gli occhi: dipinto così senza co- 
lore, senza enfasi, da Antonello per comuni- 
carci forse un suo vero intimo dolore. 

Io rimasi a lungo a guardare la piccola ta- 
vola e capivo che, via via, ne rimanevo preso; 
il Ghittoni godeva di questo, perché lui, che 
la vedeva ogni giorno, ne era preso totalmente. 


Pur Guartoni, nativo di Rizzolo in ter. 


Alcune opere del pittore piacentino 
Francesco Ghittoni, di cui è stata alle- 
stita una mostra postuma nel salone del 
Palazzo Gotico a Piacenza: «La cresi- 
ma » (in alto); Autoritratto (qui sopra); 
«Ambulanza » (a sinistra); « Triste ad- 
dio », particolare (a destra) (Foto Croce). 


Il suo studio i suoi lavori, non li fece ve- 
dere a noi, e neppure si parlò dell'ar- 
te sua. 

\Oggi ho veduto l'opera sua ed ho capi- 
to perché egli allora si fosse tenuto, inti- 
mamente, così nascosto. 

C'è un'affinità tra l'animo del Ghittoni 
e la cristiana espressione che emana’ dal 
Cristo di Antonello; anche Ghittoni è il 
povero, l’amoroso, intendo parlare solo di 
arte, è il volontario che tace e lavora. 

Ghittoni è del popolo, e si è mantenuto 
del popolo, e non ha avuto molto spazio 
per l’espressione della sua attività 

Guardate l’autoritratto col vecchio 
cappello a piccola tesa ed il nastro co- 
lor caffè stinto: è vivo ed indicativo: vi è 
del comico e del serio in lui: è tutto 
l'Ottocento lombardo di Ranzoni, di Ro- 
vani, di De Marchi; la pittura è franca 
ed abile e senza complimenti, Vi è tutto 
lo spirito del borgo piacentino negli occhi 
che guatano acuti dall'ombra del cappel- 
lo: questo spirito popolaresco assume no- 
biltà dalla buona Pittura. 

C'è nei dipinti del Ghittoni spesso un 
vago senso di humor che è ben lontano 
dalla caricatura e non è altro che il di- 
retto riflesso, in lui, della vita vissuta 
vi è spesso della tristezza: s'incontra mol- 
to dolore, vi sono delle oasi di à 
mai spensieratezza, mai banalità. 

è sereno in lui è anche severo. Se guar- 
diamo per esempio la «Cresima », origì 
nale lavoro non terminato, che dice 
a noi tutto quanto ci interessa, scopria- 
mo, nei sei ritratti della famiglia Ghit- 
toni in cammino, tutta l’anima della cas: 
l'amore che lega le persone pur piena- 


mente libere, la serena quiete dei convinti 
cattolici oggi felici, il godimento della festa 
e della bella giornata; questo godimento è 
dato anche dalla gioiosa chiarezza del colore 
nell'ora mattinale. 

I lavori di questo artista hanno quasi sem- 
pre un impianto classico che, nelle opere più 
vive, ha talora un sapore romanico, Ritrovia- 
mo ‘questo, molto evidente, in «Visita alla 
nonna»; questo piccolo quadro ci richia- 
ma molto antiche* composizioni; fatto istinti- 
vo questo in un grande artista che ha vissuto 
la sua scena nella sua stessa casa, 

La figura, che è davanti, ricorda un po' Fa. 
vretto, ma a noi interessa solo per il posto di 
primo piano o di contrappeso che occupa nella 
scena vera; questa è là, presso la nonna che 
guarda il nipotino, presentato dalle giovani 
donne, Tutto è qui essenziale: le persone co» 
me gli oggetti, la nonna come l'abito che è ap- 
peso al muro, Il dipinto è caldo di colore e 
pieno di luce, anche affettiva, e tutto è chiuso 
nel più giusto fuoco. 

Altro piccolo quadro, che a noi sembra as- 
sai importante, è «Il testamento »; tutto di 
un colore grigio, saturo di perla, or caldo or 
freddo, segnato con la pennellata sicura di chi 
‘sa e di chi ha vissuto e meditato il proprio 
motivo, Vi è una profonda malinconia, ma non 
tristezza, e vi si sente una forza poetica domi- 
nante. La scena richiama, nella sua estrema 
semplicità, il bassorilievo romanico, di quelli 
che il Ghittoni vide nel suo Duomo o in quello 
di Fidenza. 

Il terzo quadretto, che non vorrei dimenti- 
care, è «Interno di cucina povera» chè, 
pur dipinto dal vero, ha la sua precisa impo- 
stazione spaziale, come fosse una meditata 
composizione; ogni cosa, ogni linea, ogni og- 
getto, ogni pennellata, chiara o scura, calda o 
fredda, è al suo posto assoluto nel tutto, La 
cucina è veramente quella del povero, e vi si 


«Amor fraterno » (Foto Croce): 


sente l’aria fredda e l'assenza d'odor di cucina; ma quanta 
poesia in quella pittura -sottilmente pensata, in. quelle cose 
‘amate e curate in ogni loro forma, luce o colore. 

Un quadro invece di dolore, significante anzi tragedia, qua- 
dro che dovette tener la mente dell'artista per lungo tempo, 
è « Triste addio », che vediamo quasi ripetersi in « Ambulan- 
za» e in altri bozzetti. La madre ammalata esce di' casa verso 
l'ospedale: l'uomo vuol confortarla, essa piange ‘piegata su 

stessa, i bimbi piangono in disparte, È un dolore che Ghit- 
toni sofferse veramente e che qui ci palesa. La donna è una 
figura quattrocentesca di Vergine addolorata, di espressione 
potente; la bimba ch'è a terra, viva ne' suoi piani taglienti, è 
figlia dell'Ottocento romantico, ma ci fa pensare alla « discaccia. 
ta » del Botticelli; i bimbi che son dietro (parlo qui dell’ Am- 
bulanza ») dicono già una forma avvenire che è a noi più vicina, 

Con «Amor fraterno» entriamo in un ambiente già più 
sereno e caldo dell'Ottocento; si sente che viviamo nell'epoca 
del Segantini, ma la pittura è totalmente diversa, quindi è as- 
sai diverso il pensiero. Il quadro ci comunica il calore di 
una buona famiglia, dove la malata sta sicura ed amata. Se 
osservate il gioco delle linee, luci ed ombre, che formano la 
solida architettura, capirete che il Ghittoni meditò molto su 
questo lavoro, per dargli quel sentimento di pace che sentiamo 
guardandolo. Così il disegno largo e solido di ogni creatura 
o cosa, la-semplicità delle espressioni, ci dichiarano la po- 
tenza dell'artista e la coscienza dell'uomo. 

Quei pochi ritratti che qui sono, i due Buscarini e quello 
della Bosi, ed anche quello della madre possono richia- 
marci la vivacità dei macchiaioli migliori, per la salute e la 
finezza della pittura e per la certezza del carattere; quello 
del pastore Bachofen, così finito com'è, all’antica, ci richia- 


Tlemedico del villaggio » (Foto Croce) 


« Senza tetto » 


ma lo spirito del primissimo Ottocento. 

Abbiamo detto che il Ghittoni è un cattolico; 
egli scrisse, ricorrendo la sua settantatreesima 
Pasqua, che fu l'ultima: «mi conforta che tutto 
sopportai con passabile rassegnazione, per la fe- 
de viva in Colui del quale oggi si commemora la 
passione e morte, che termina col gaudioso av- 
venimento: la Resurrezione! ». Questa serena 
fede nella misericordia di Dio pervase tutta l’ope- 
ra di lui, sia che facesse o no opera religiosa. 

Abbiamo qui diversi bozzetti, sempre vivi e 
da pittore, ma non possiamo dire veramente di 
conoscere l'opera religiosa di carattere più vasto 
da lui compiuta. 

Vediamo qui il quadro «Getsemani» della 
chiesa di San Sepolero, l'unico di tipo chiesa- 
stico, Vi è grande espressione di dolore nel Cri- 
sto piegato, quasi abbattuto sulla roccia: è la 
Passione che incomincia, ed il Cristo sente già 
i colpi della folla che gli urla e lo deride, lo 
schiaffeggia e lo staffila. Ma il Ghittoni, il cre- 
dente, ha voluto che l'Agnello non fosse del 
tutto abbattuto, ma apparisse, col sollevargli il 
capo sopra la pietra, il Redentore che soffre, ma 
perdona ed opera pe il bene anche de' suoi 
nemici. 

Il Somaré, nella presentazione al catalogo, 
chiama il Ghittoni « casto fino allo squallore » e 
dice che «il quadro sacro in lui, dimessa ogni 
retorica usata, assumeva un aspetto pieno di 
palpitante devozione» e aggiunge: «Egli pre- 
gava e compativa dipingendo, come se la fede 
e il dolore fossero essi il soggetto e il tema 
delle sue pittufe ». 

È però necessario definire che Ja grandezza di 
Ghittoni, il povero, il credente, il doloroso, è 
data dall'intimo intrinseco della sua pittura, dal 
inodo come egli concepiva artisticamente i suoî 
quadri, dalla forza del suo disegno, dall'amoze 
ài suoi modelli, uomini o cose, dalla coscienza 
d'avere, come artista, il dovere di dare all'arte 
ogni suo bene, Perciò non è tanto il soggetto 
feligioso che conta per lui quanto la religione 
che aveva per l’arte. 

Anche nell’ Episodio della insurrezione pia- 
tentina nel '88, contro gli austriaci » il sentimen- 
to dell'artista non falla, lo spirito è lo stesso. 
Il movimento non esagera lo spasimo: il 
tutto è vissuto, dal vecchio signore che appare 
sul palcoscenico a chiamare la folla alla riscos- 
sa, al ragazzo che calpesta la nemica divisa, al 

contadino, al borghe- 
se che preparano il 
fucile ed innalzano il 
tricolore, 

L'artista della cu- 
cina povera parla, 
qui e altrove, sempre 
la stessa voce, senza 
ingannarci con nes- 
sun falsetto. 


Guidati dal signor 
Aldo Ambrogio ab- 
biamo visitato l’an- 
nessa mostra dei 
«Piacentini nell’im- 
magine > formata, da 
ritratti originali dal 
Quattrocento ad og- 
gi; pitture, sculture, 
stampe e miniature, 
Si notano diversi ot- 
timi ritratti; per e. 
sempio i due dipinti 
da Gaspare Landi, 
del marchese An- 
guissola e del conte 
Rota: quello d'auto- 
re ignoto raffiguran- 
te il conte Alberto II 
Douglas Scotti a ca- 
vallo: poi quello di 


(Foto Croce). 


mons. Zandemaria del Tagliasacchi e del card, Landi dipin- 
to dallo Stern: e ancora quello del letterato Poggi del Sicar- 
di, Tra le stampe va notata quella del de Bry per Lorenzo 
Valla e l’altra del Martire per il Card. Maculani, del Ca- 
gnoni per Umbertino Landi; e da ultimo il disegno del Le 
gmani, inciso dal Rados, per Giandomenico Romagnosi. Vi 
sarà altra occasione di parlare più diffusamente di tale mo- 
stra. Ciò che è palese rivelazione di tali mostre è, che chi 

fa ritrattare dai più grandi artisti riceve maggior gloria e 
manda più lontano il suo nome che non chi faccia invece 


il contrario, 
ALDO CARPI 


«La madre ». - Sotto: « Ritratto di C. Bachofen» (Foto Croce) 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


FAVORE DEL 
PUBBLICO 
E ROSA 
DEI VENTI 


ox lo capiremo mai questo benedettissimo pub- 
N blico. Era più facile penetrare la Sfinge, e in- 

fatti Edipo non fece un grande sforzo a scioglie. 

re un dilemma che farebbe oggi ridere il più 
modesto lettore della «Settimana Enigmistica », Molto 
più arduo entrare nell'animo del pubblico, quest'astra- 
zione di migliaia e migliaia di persone, la cui risultante 
può essere Una somma, e può anch'essere, come nell’al- 
gebra, un'eliminazione di termini simili, 

Il pubblico è veramente centomila in uno. L'uno 
preso isolatamente è un monumento di buon senso, di 
provvidenza, di rassegnazione, di logica, Messi insieme 
quei centomila atterriscono. Sono uno più uno più uno, 
più la pazzia che li guida, A teatro questa pazzia manda 
per aria qualunque principio di causalità. Piacerà la tal 
commedia al pubblico, non gli piacerà? Mistero, Ed ecco 
che gli piace, ergo tu decidi che verrà a teatro per te- 
stimoniare il suo favore, Neanche per sogno. Gli piace 
ma non ci viene, Parallelamente tu noti che quella com- 
media non gli va. Dunque pensi ‘che non verrà, Manco 
per sogno, Non gli piace, e ci viene, come ci viene! a 
ondate irresistibili, come se lo incalzasse con la frusta 
un negriero invisibile, Una vera disperazione. La prova 
assoluta della suprema irrazionalità del pubblico fu data 
dalla singolare avventura della celebre commedia di 
Gantillon, Maya. La prima rappresentazione, allo Stu. 
dio des Champs-Elysées ebbe freddissimo esito. Si resse 
la commedia per qualche sera davanti ad un pubblico di 
iniziati, poi fu tolta dal cartellone perché le jeu ne 
valait pas la chandelle, Dopo qualche mese, alla vigilia 
d’un nuovo grande spettacolo, venne in testa a Gaston 
Baty di rimetterla su, quasi come riempitivo. Lo cre- 
dereste? Fu un successo clamoroso, ed esso si ripeté a 
teatri pieni per cinquecento sere. Maya varcò i confini 
del suo paese, ed è quel gioiello che tutti sanno. Sei 
pregato, ora, lettore mio, di concludere, Ame pare 
evidente che il favore del pubblico sia in ragione diretta 
della rosa dei venti, Basta che durante la recita spiri 
sulle platee un dolce «garbino» ed ecco il pubblico 
far le capriole per divertirsi, anche contro la comme- 


Guido Cantini ha riportato un altro successo con la sua nuova commedia «L'uomo del 

romanzo » che Renzo Ricci e Laura Adani hanno rappresentato nel Teatro Nuovo di 

Milano davanti a un folto ed elettissimo pubblico. - Qui sopra: Ricci e l’Adani in una 
scena del primo atto. - A sinistra: una scena dell’atto terzi 


dia. Se invece soffia scontratura di vento spegnendo i lumi della ribalta e facendo 
dei fondali e delle quinte tanti balbettanti gonfaloni allora non c'è niente da fare. 
Anche un capolavoro finirebbe per ingavonarsi, e sarebbe la ciurma dei comici la 
prima a darsi alla pazza gioia buttandosi sulla cambusa del povero morto, l’autore. 

Ma questo non è il caso di Cantini e della sua ultima opera L'uomo del romanzo. 
La commedia ha avuto successo, davanti a un pubblico eccezionale che gremiva 
il Nuovo come in tempi di calamità le chiese, Ha avuto successo per merito esclu- 
sivo di un'ardita pattuglia di « coraggiatori » decisa ad applaudire anche oltre il lecito 
per castigar in Lucy, la protagonista foresta, tutta l'America, questo vitello d'oro 
piantato con le zampe tra le Rocciose e gli Alleghanys, col muso sull'Hudson e la 
coda sul Golden Gate. Ma la gran massa degli spettatori era assente, rispondendo con 
un larvato fin de non recevoir al convenzionalismo insopportabile di quella maschietta 
onusta di miliardi venuta a farsi schiaffeggiare nel nostro paese da uno che in fin 
dei conti è assai più sventato di lei, giacché vedere la donna e prendersela in mo- 
glie è per lui tutt'uno, affascinato. sì dalla bellezza e dal sex-appeal di Lucy (sfido io, 
l'Adani le aveva prestato il suo corpo) ma anche dai suoi quattrini, ciò che in estre- 
ma analisi era per Pietro un'operazione patriottica perché importava dell'oro nel 
nostro paese coi lacci d'Imeneo. 

Uscendo da teatro eravamo persuasi che L'uomo del romanzo sarebbe andato 
avanti sì e no tre sere. Né di più avrebbe meritato, ché questa è certamente l’opera 
più irresponsabile di Cantini, un autore al quale vogliamo bene perché gli dobbiamo 
alcune belle commedie, e specialmente quella Passeggiata col diavolo che abbiamo 
tanto festeggiato su queste colonne. Ma stavolta Cantini non era Cantini, ché se fosse 
questo, Cantini, quell'altro non gli somiglierebbe affatto, sarebbe quella tal rondine 
che fa la primavera di un attimo, e poi è buriana, più di prima. Noi siamo convinti 
che Cantini è quell'altro, ragion per cui questo qui lo regaliamo a chi lo vuole, A noi 
non interessa. Conosciamo l'America e possiamo assicurare l’amico nostro che una 
donna come Lucy non esiste se non nel cervello di chi guarda a Manhattan come 
al paese dei balocchi di Pinocchio, L'America che abbiamo visto e studiato è quella 
di O' Neil, di Elmer. L, Rice, di Kelly, di Dos Passos, non quella falsa e burattinesca 
tradotta nei similori di Hollywood. Da questi si è fatto guidare Cantini per la rico- 
struzione del suo tipo, E giacché l'appetito vien mangiando egli ha rincarato la dose 
immaginando un'America pazza dietro le fantasie erotiche di quella tale scrittrice 
che dà a Lucy la voglia di sfidare i sottomarini tedeschi nell'Oceano per congit 
gersi con Pietro: un'America quale non regna oggi neppure nei più insulsi luoghi 
comuni della filmistica hollywoodiana. 

È stato fatto a proposito della commedia di Cantini il nome di Abel Hermant e dei 
suoi Transatlantici, Non scherziamo. Comunque al .tempo di Hermant non c'erano 
tredici milioni di disoccupati e l'America non aveva ancora visto le bread lines, le 
code per il pane, nelle strade, Troppi amari giorni ha conosciuto la God's own country 
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leva sul credito che gli procura improvvisamente un'eredità immaginaria. 
Col fido delle banche ch'egli inganna scontando col danaro dell'una le 
cambiali dell'altra, mette su un emporio in concorrenza della ditta nella 
quale ha inutilmente sgobbato per trentacinque anni, mena vita elegan- 
tona, si passa il lusso di mantenere come una principessa una maschietta, 
antica compagna d'ufficio, che tutti credono la sua amante, mentre non 
è che un'amichetta di quella stagion di magro che è la vecchiaia: in- 
° sommala sua ribellione è totale e vittoriosa, anche-se dovesse conclu- 
da dersi con un colpo di revolver alla tempia. Ma questo non accade. Il suo 


gioco, sì, è finalmente scoperto, ma esso gli porta la migliore vendetta, 
ché le banche per salvare il salvabile han tutto l'interesse a insistere nelle 
sovvenzioni, aiutando con una maieutica più o meno socratica, a far 
partorire dallo schiavo numero uno il realizzatore numero due. 

La commedia che ha un primo atto molto pittoresco e si regge, negli 
altri due, sulla dialettica affaristica spesso ravvivata da battute di effetto 
sicuro nella loro consequenziale aggressività contro quei corvi sociali che 
sono gli speculatori, è stata ottimamente recitata dalla compagnia che lo 
stesso Giannini dirige. Il Lombardi mi è parso efficacissimo nella parte 
del travet mentre la signorina Garella si afferma di sera in sera come 
uno dei migliori elementi della nuova generazione. 


A ottantaquattr’anni, recitando senza suggeritore, sempre straordina- 
riamente plastico in ogni momento della sua interpretazione, incidendo 
sull'umano come su una vergine zolla eternamente da dissodare, Zacconi 
ha avuto accoglienze entusiastiche nella novità di Romualdi Le Montagne. 
La commedia è nobilmente ispirata e sa rinnovare il tema dei vecchi, 
attaccati alle rupi natali, mentre i figli se ne vanno verso le città lon. 
tane per fondare una loro casa, e forse una felicità, con una delicatezz 
di tocco che rivela in Romualdi un poeta. Ma la commedia vive di Zacconi, 
per Zacconi. La presenza del grande vegliardo è per essa come un buon 
sole d'occaso che riveste del suo dolce oro il mondo su cui scenderà tra 
poco l'ombra. Tutto vibra di vita segreta a questa estrema carezza del 
tramonto, ogni cosa ritrova il volto solenne di chi si prepara alla notte 
come ad un viaggio che potrebbe non aver mai fine. Ecco, i figli son 
partiti senza neppur voltarsi indietro, e i vecchi che li han lasciati andare 
perché questo è il destino dei giovani: camminare senza fermarsi alle 
cancellate dei cimiteri, gridano a se stessi di non voler piangere. Ma il 
pianto è più forte, inonda gli occhi, lava i visi che ora hanno il pal- 
lore delle vette coperte di neve. Il grido dei genitori deserti finisce in un 
gemito cupo come l’ululato del vento nelle forre, È stato un momento di 
irresistibile commozione, Il singhiozzo che'il sommo attore ha fatto scatu- 
rire da un crescendo impressionante di contenuta passione ha fatto luc- 
cicare gli occhi a tutto il teatro. Zacconi fu bravamente assistito nella 
sua bella fatica da Ines Cristina, da Gino Baghetti e dalla signorina Fran- 
ca Mazzoni. È questa una nuova recluta che ha lasciato in tutti un'ottima 


impressione. LEONIDA REPACI 


La compagnia di Guglielmo Giannini passata dal Teatro Nuovo all’Olim- 
pia di Milano vi ha rappresentato una novità del Giannini stesso: «Lo 
i{ schiavo impazzito ». - Quì sopra: una scena della nuova commedia. - A 
destra: Ermete Zacconi nella novità di Romualdi « Le Montagne n rap- 
presentata con vivissimo successo all’Odeon di Milano. 


perché sì possa ancora prenderla in giro attraverso le sue stupide Lucy, 

Ora la donna americana è lo specchio più fedele della crisi materiale sen- 

i timentale e spirituale che travaglia l’unione stellata. La sua malinconia 

è profonda anche se mascherata da una smania di attivismo che la 

stordisce ma non la placa, Essa è a dire di Emilio Cecchi quella che 

Ì paga le spese dell'immenso sciopero familiare che mina la società ame- 
ricana. Scrisse recentemente il Cecchi: «Tutta una mitologia s'è ispirata, 
ed în parte continua a ispirarsi, alla prepotenza, all'intrepidezza e alla 
volontà di dominio della donna americana. È una mitologia forse più 
forestiera che nativa; o che in America ormai attecchisce soltanto negli 
strati inferiori dell'opinione e della letteratura: in quei love stories o 
love pulps che settimanalmente forniscono un pascolo immaginativo e 
sentimentale a circa tre milioni di nubili, dipingendo a pennellate roman- 
zesche una quantità di vita «come esse potrebbero desiderare di vivere » 
e ch'è appunto quella ch'esse non vivono affatto ». 

Peccato che Cantini non abbia letto queste note. Forse non avrebbe 
seritto la sua commedia, Così vana com'è essa resta un documento del 
cammino a ritroso percorso dal nostro teatro da vent'anni a questa 
parte. Da L'uomo del romanzo a certe generose audacissime commedie 
dell'immediato dopoguerra c'è una distanza che non si misura in cifre. 

| Accettata senza entusiasmo dal pubblico la commedia continua a regi- 
strare esauriti da una settimana, Non prende, e la gente ci va a plo- 
toni affiancati, forse attratta dai pantaloni dell'Adani e dal fare manesco 
di Ricci, E, infine, Deus nobis haec otia fecit. Dove Augusto diventa il 
buon Cantini e la munificenza imperiale una cartata di fichi secchi, 

All'Olimpia è stata molto applaudita un'altra novità di Giannini: Lo 
schiavo impazzito. Mi piace rappresentarmi questo autore come una spe- 
cie di Liolà che dove tocca fa un figlio, 

I figli di Giannini son le sue commedie, Ogni anno ce ne dà tre, quat- 
tro, e tutte son vive e vitali, tutte fan la loro piccola o grande strada al 
fianco del genitore, tutte affrontano il giudizio del pubblico con la sicu- 
rezza di piacergli, di toccare qualche sua corda sensibile, Non c'è dub- 
bio che Giannini preso in blocco, con le sue qualità che son cospicue, e 
i suoi difetti dovuti alla furia con la quale lavora, è una gran forza 
operante nel nostro teatro. Pochi oggi possono vantare un talento robu- 
sto come il suo; nutrito da una pittoresca esperienza di vita, animato 
“da una dialettica spesso stringente e venato qua e là da un sarcasmo che 
E ‘a me pare la sua più importante caratteristica, In nessuna opera codesto 
sarcasmo fa frutto come in quest’ultimo Schiavo impazzito, una comme- 
dia che ricorda per lo spunto un famoso lavoro americano di Elmer L. 
Rice The adding machine, allucinata epopea di Mr, Zero, il povero con- 
tabile d'ufficio che all’annunzio del suo licenziamento dovuto alla sosti- 
tuzione della propria funzione produttrice assunta dalla macchina calco: 
latrice, vede rosso e ammazza il padrone. Qui lo schiavo di Giannini, un 
| gentiluomo: decaduto, finito travet d'una grande azienda'che lo sfrutta ed 

‘umilia, non uccide ‘i suoi carnefici ma si contenta di: beffarli facendo 


ISS 


Anche «Il documento » va riscuotendo uno schietto successo: per merito 
soprattutto di Ruggeri e Falconi che del nuovo film di Camerini sono gli 
insuperabili protagonisti (Foto Bragaglia) 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


Ru RI 
E FALCONI 


IN UN FILM DI CAMERINI 


amerini diventa prodigo. Due film di lui si sono visti in 

poco più di una settimana. E l’uno così diverso dall'altro 

che se non ci fosse quel lievito caricaturale e satirico, si 

stenterebbe a riconoscere nel Camerini di Documento il 
Camerini di Grandi Magazzini. 

Il Documento è tolto da una commedia dello Zorzi. Che io non 
conosco. Ma a giudicare dalla pellicola (se un tale giudizio fosse 
lecito ed onesto) non deve essere fra le meglio del commedio- 
grafo bolognese, 

Comunque Documento, della commedia in genere ha il sapore, 
il tono e la voluta artificiosità. Che è forse il maggior merito del film di Camerini, 
in gara qui con un maestro del «pastiche»: Ernest Lubitsch. Non voglio dire che 
Camerini lo eguagli e tanto meno lo vinca, ma non so chi, in Italia, all'infuori di 
lui, avrebbe saputo condurre le cose con eguale scaltrezza e intelligenza, in modo 
che la verità e il gioco, l'arte e l’artificio risultassero, volta volta, così scoperti e 
al tempo stesso così fusi; non so chi meglio di Camerini sarebbe riuscito a cavare da 
questa « moralità » e dall'amabile caricatura di un'epoca, di un mondo e di perdute 
costumanze (quelle figurine, quelle macchiette, quei personaggi un po’ buffi del 
solito ‘900 ma qui ricreato con leggerezza di mano e intuito d'arte, quel nascere 
delle mode e delle grandi imprese termali colto col gusto e la misura di un vec- 
chio pupazzettista), a cavare, dico, da questo imbroglio deliziosamente finto, una 
piana e semplice morale che ha in fondo il suo peso e la sua grazia e il suo pate- 
tico, Come quelle suonatine eseguite dai suonatori ambulanti che anche se sto- 
nano € stridono un po' troppo, finiscono sempre col commuovere appunto per la 
loro ingenuità non priva di scaltrezza. 

Per ottenere che questo mondo risultasse, infine, convenzionale e di cartapesta — 
com'era nello spirito del soggetto e nelle intenzioni degli sceneggiatori — occorrevano 
soprattutto grandi attori di teatro, maestri cioè di quella finzione scenica che in teatro 
copia e deforma la realtà. 

Infatti in Documento ci troviamo di fronte a una coppia di illustri attori il cui nome 
è legato alle maggiori glorie del nostro teatro: Ruggero Ruggeri e Armando Falconi. 
Tessere le loro lodi sarebbe tanto facile quanto inutile. Basti dire che qui essi non 
potrebbero essere più in carattere di quello che sono ed esemplificatori, ciascuno nei 
panni del proprio personaggio, della loro arte. Ruggeri l'usignolo e Falconi il corvo, 
come esigevano le rispettive parti. Ma in fondo la vera volpe è proprio Ruggeri, 
rivelandosi Falconi un lupo senza denti, un povero vecchio lupo spaventato e lacri- 
moso. Si sa del resto con che virtuosità Ruggeri componga un personaggio di comme- 
dia in livrea (pensate all’Altalena di Varaldo). Powel e Laugthon, ossia due fra i più 
mirabili « maggiordomi» che si siano mai visti sullo schermo, potrebbero imparare 
qualcosa da lui. Ed è parimenti risaputo come Falconi eccella nella macchietta e nella 
caricatura del vecchio «gagà » tra-l’astuto e il semplicione, Dirò di più: a parer mio 
questa è la prima grande vittoria di Ruggeri attore cinematografico. Fino ad ora sullo 
schermo Ruggeri mi era parso — consentitemi l'espressione — un pesce fuor d'acqua. 
Ruggeri è infatti uno dei pochi nostri attori per cui le parole contano. Egli le assa- 
pora piano piano in bocca col gusto, direi, di un linguaiolo e ve le dice, sgranandole 
una a una, con una voce stanca di sirena. Per ciò egli è l'interprete ideale di D'An- 
nunzio: Aligi ebbe da lui non soltanto la trasognata maschera del dormiente risve- 
gliato ma la melodiosa voce del poeta filologo; Corrado Brando trovò in lui non solo 
quella segreta pena, quel nascosto fuoco che tutto lo brucia ma la melodia vocale 
con cui egli cerca di assopire la sua cupa disperazione, înebriandosi di belle parole e 
di frasi ben tornite. E certe poesie dannunziane, in bocca di Ruggeri, sembra davvero 
che rinascano nel miracolo e nella luce della prima ‘creazione. Anche quando Rug- 
geri affronta testi assai meno illustri o addirittura plateali, vedete un po' che cosa 


succede: la maestria dell’interprete o meglio il magico potere della 
sua voce riesce a dare a codesti opachi testi un colore, un suono 
di autentica freschezza. L'esecutore è spesso più bravo del com- 
positore e Ruggeri ha il dono, a simiglianza del re Mida, che 
cambiava in oro tutto quanto toccava, di cambiare in oro tutto 
quanto dice. Ma il cinema è nemico della parola, almeno della 
parola ben detta, ben modulata, ben accentata. Il cinematografo 
è aspro come la vita e il suo linguaggio vuole essere rapido, fug- 
gente, spezzato come il ritmo della macchina. E Ruggeri, nelle sue 
precedenti interpretazioni cinematografiche, non ce la faceva, con 
la sua voce d’oro, a tener dietro a quel ritmo. Lasciava che sullo 
schermo le cose corressero a precipizio mentre egli continuava ad 
assaporare piano piano le sue parolette con gli occhi un po’ soc- 
chiusi e il volto ombrato di fastidio per quel correre precipitoso, 
tanto avverso alla sua natura un po' indolente quanto nemico al suo 
gusto e alla sua arte di perfetto dicitore che conosce il valore 
degli accenti delle virgole delle pause. L'orologio di Ruggeri in- 
somma pareva non riuscisse ad accordarsi con la misura del 
tempo cinematografico. Questo va in fretta quello andava a ri- 
lento, Ma codesto stacco fra un tempo lentissimo e un tempo ra- 
pidissimo, in Documento quasi non sì avverte, Qui Ruggeri può 
«ruggereggiare» a suo piacimento. Anzi dato lo spirito del film 
e il modo come fu condotto, sembra naturale che di fronte 
all'ansia e alla vertigine dei tre bricconi ci sia la flemma, l'im- 
mobilità dell'astuto maggiordomo e che all'incalzare precipitoso 
delle parole dei tre impauriti, risponda l'olimpica calma del loro 
implacabile nemico. Contrasto tanto più sensibile quanto più riesce 


Una scena del film tedesco diretto da Karl Ritter « Squadriglia degli eroi », che fu proiettato al Festival di 
Venezia la scorsa estate con il titolo « Pour le mérite» e che è passato in questi giorni sui nostri schermi. 


a specchiare la diversità tonale fra una coscienza tranquilla e una coscienza tur- 
bata, fra un fiore di galantuomo e tre fior di mascalzoni. L'orologio di Ruggeri è 
dunque, in Documento, perfettamente in regola. Altrettanto in regola è l'orologio 
di Falconi. Al quale basterà ch'io dica quanto mi ha commosso, nel momento in cui 
la sua coscienza ottenebrata si risveglia al bene, non tanto il suo sguardo quanto quel 
suo correre affannoso dietro la vecchina in cerca d'aiuto e quel suo chiamarla con voce 
disperata e dolente giù per le scale: « vecchina, vecchina, fermatevi, sentite»... È un 
attimo, ma quella voce piena di turbamento e di gioia e di ribellione sembra che con- 
tinui ad echeggiare, fino alla fine del film, come un imperioso ammonimento, 

Ruggeri e Falconi sì sono fatti in Documento la parte del leone. Timida e spaurita 
colomba fra i due — dall'uno protetta, bramata dall'altro — Maria Denis con i vestiti 
ideati da Titina Rota che ha un finissimo gusto per le mode retrospettive, Maria Denis 
è l'immagine candida, la poesia romantica del film. Bisogna levarsi tanto di cappello 
davanti alla sua grazia naturale e artificiosa al tempo stesso e ammirare, sotto l'om- 
brellino bianco da sole, quel suo volto gentile e quei suoi occhi che tremano un po' 
di pianto e un po' di sorriso con eguale leggiadria, 

La squadriglia degli eroi è un film di guerra tedesco. Ragazze folli (« Entré des arti- 
stes») un film di pace francese, Là si muore per la patria, qui quasi per un capriccio 
o per il dispetto di un amore respinto. Ma quei tedeschi sono saldi e solidi anche nelle 
tragiche distrette del dopoguerra (un episodio del film ricorda molto da vicino un 
episodio della vita di Goering, comandante di squadriglia aerea nel conflitto del '14), 
questi francesi sono fragili e patologici nel tepido clima di pace. Vita e letteratura, 
Ecco il divario che passa fra i due film, Vita aspra e sofferta, letteratura piuttosto 
morbosa e languida. Tuttavia Allegret, il regista di Ragazze folli, eccelle nella minuta 
pittura di certi ambienti un po’ d'eccezione, E qui lo servono magnificamente, oltre 
al soggetto di Jeanson, Louis Jouvet e Claude Dauphin. Un giovane e un illustre atto- 
re (non un veterano, trattandosi di Jouvet, come dice il programma) che fanno a gara 
a chi è più vero e più schietto. Due attrici giovanissime sono le antagoniste: la tragica 
Odette Joyeux e la dolente Janine Darcey. Non bellissime, come vuole la cinemato- 
grafia francese, ma assai fotogeniche, E brave, che più conta, a rendere l'una la mor- 
bosa e capricciosa natura di una fanciulla sciupata dalla vita fittizia del teatro, l'altra 
la malinconia indifesa di una fanciulla che per la prima volta prova:lé ‘gioie e le di- 
sperazioni dell’amore. Stelline di poco lume ma appunto per ciò care al mio cuore. 

Come quella nostra stellina nascente che si chiama Alida Valli e che ancora cerca 
un regista il quale riesca a farla rifulgere più di quanto rifulga nel film di Neufeld: 
Ballo al castello, Per ora ella rimane tra luce ed ombra, un po' coperta da una nuvola 
fosca un po' circonfusa da un limpido lembo di cielo, come qui, dov'è combattuta fra 
il capriccio di un principe reale (il Lembardi) e il verace amore di un aiutante ‘di 
campo del detto principe (il Centa), L'amore vero vince il capriccio passeggero: e 
l’aiitante di campo debella il suo augusto comandante. Con l’aiuto, s'intende, della 
gentile Alida, fanciulla dabbene anche nell’artificioso clima di un’operetta viennese, 
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LO SBARCO 
DEI RURALI 
A RAS HILAL 


Il convoglio delle navi che nei porti di Venezia, 
Napoli e Palermo avevano imbarcato i dodi- 
cimila coloni diretti in Libia, dopo un viaggio 
benedetto da un limpido cielo e confortato da 
un mare calmissimo, ha toccato la quarta spon- 
da dell’Italia imperiale. A Ras Hilal, primo ap- 
prodo a circa duecento chilometri da Bengasi 
sono sbarcate le 135 famiglie destinate a popo- 
lare i centri rurali della provincia di Derna. Ad 
assistere allo sbarco dei tenaci lavoratori che 
con la loro assidua ed esperta opera renderanno 
feconda la terra africana come quella dei loro 
paesi d'origine, si è recato il Governatore Italo 
Balbo. Diamo in questa pagina alcuni momenti 
dell'arrivo a Ras Hilal. 


Qui sopra: S. E. Balbo giunge a Ras Hilal per incontrare i coloni desti- 

nati alla provincia di Derna. - Sotto: S. E. Balbo si reca a bordo salu- 

tato dai primi rurali che si avviano per andare a prendere posto negli 

autocarri che li condurranno ai centri cui sono destinati. - L'arrivo di 
una numerosa famiglia di rurali in-una casa colonica. 


"ug 


Qui sopra: la lunga teoria degli autocarri che dalla baia di Ras Hilal hanno portato i rurali ai diversi cen- 
tri. - Sotto: il cordiale saluto delle popolazioni al passaggio della colonna di autocarri. 


na 


Una bella figura produce sempre una 
impressione favorevole, fonte d'intime 
soddisfazioni. Usando un BARBISIO, il 
CAPPELLO LAVORATO A MANO, 


di linea giovanile, Voi provocate ed au- 


mentate questa favorevole impressione. 


-- UNA MARCA - UNA GARANZIA 


«QUANNO CANTAVA AMMORE 


ERNESTO MUROLO 


POEnNA CCD POSTILIPO 


Ernesto Murolo non ha resistito a un ennesimo attacco del male implacabile 

che lo aveva ghermito a tradimento; e ha chiuso per sempre gli occhi alla 

luce, Di solida fibra, di volontà tenace, di fiero animo, ha lottato fino a che 
ha potuto, lavorando persino nel suo lettuccio di infermo, ad affermare il proposito 
ribelle. Le forze lo abbandonavano, il cuore — muscolo cavo al quale, nella gagliar- 
da esistenza, aveva imposto un fervido ritmo di operosità ardita — il cuore cedeva; ma 
l’infaticabile artiere non voleva dichiararsi vinto. Aveva in sé, nella fantasia ricca e 
sagace, nella sensibilità vigile e armoniosa, nella intelligenza acuta e arguta, aveva 
ancora tante e tante cose da dire, esprimere, donare altrui. C'era ancora tanta poesia 
in lui, tanta grazia, tanta leggiadria di immagini; e i tonfi sordi e diseguali e disordi- 
nati che avvertiva in quel suo povero cuore ammalato, che aveva sì intensamente 
amato e goduto e sofferto, egli li attribuiva all'impeto della creazione d’arte, alla 
magnifica ansia che è la gioia e il tormento dell'artista nell'istante benedetto della 
creazione. 

Moriva e non sapeva di morire. Nelle tregue del male, sorrideva ancora alla vita, 
con l’indulgenza serena di chi non sa e si rifiuta di sapere. Era limpido e chiaro, 
sorridente e bonario, civettuolo e lindo, come l’arte sua: un'arte leggiadra, delicata, 
colorita e calda, sentimentale e sensuale, tutta finezze e tutta sfumature, Salvatore 
Di Giacomo gli aveva indicata la via; ma egli non s'era limitato alla imitazione pe- 
dissequa del maestro al quale portava un rispettoso affetto; s'era, anzi, adoperato a 
raggiungere una propria individualità. Compito tutt'altro che facile in un campo 
delimitato, ove la facilità degenera in faciloneria e ove la semplicità spesso e volen- 
tieri si confonde con la banalità, E invece le liriche d'amore muroliane, anche se 
destinate alla musica popolare, conservano sempre un loro carattere di distinzione, 
di signorilità schietta, che le preserva dalla contaminazione della plebe. Arte dialet- 
tale e non versificazione plebea, insomma. Quanti tra gli artefici della canzone di 
Napoli possono vantare lo stesso titolo di merito? 


NE che se ne va. Stanco e logoro nel corpo, saldo e alacre nello spirito, 


Eppure Ernesto Murolo è stato canzoniere efficacissimo, oltre che delicato poeta. 
Gambardella e Di Capua, Vincenzo Valente e Di Chiara, Falvo e Nardella, Capo- 
longo e De Curtis, E. A. Mario e Lama, Tagliaferri e Nicola Valente, tutti, tutti i 
compositori più famosi della canzone napoletana hanno lavorato con lui e con lui 
hanno ottenuto il successo pieno, incontrastato, dilagante, Almeno venti tra le mol- 
tissime canzoni di Murolo sono celebri. Si va da Pusilleco addiruso di Gambardella a 


Salvatore Di Giacomo con Ernesto Murolo al tempo di «O Giovannino o la morte» 

(1912). Tra i due poeti, l’allora attor giovane Gennaro Bottone. - Sotto: Ernesto Murolo 

al tempo dei suoi primi successi (1905). Gli sono accanto il noto chitarrista, ora scom- 
‘parso, Toto Amici (a sinistra) e il celebre baritono Titta Ruffo. 


Una recente fotografia di Ernesto Murolo (a destra) assieme al maestro Nardella. 


Tarantelluccia di Falvo, da Suspiranno di Nardella a Piscatore ‘e Pusilleco di Ta- 
gliaferri, da Pusilleco, Pusì di Capua a Nuttata napulitana di Nicola Valente, da 
Core ’'e mamma di Capolongo e L'ammore che ffà fà di De Curtis: tutte belle e 
l'una diversa dall'altra. E mi guardo bene dal tentare un elenco, ché i titoli sarebbero 
troppi. 

Poeta vario, ora nostalgico, ora malizioso, Murolo ha saputo passare dalla lirica 
appassionata al quadretto arguto, dall’ardente canto d'amore alla strofe di gaiezza 
spensierata. Ora la Musa gli ispira Na fenestella ’e foglie rampicante... — na puntiglio- 
sa cu nu musso astrinto... — e nu suspiro mio c’ ’a vasa ’nfronte, — l'arape ’a vocca e 
nce se mpizza dinto... — "Na fenestella ’e foglie rampicante... — e ora, invece. gli detta: 
Notte d’està! Se sò addurmute ’e conse — e "o Cielo, a mmare, nu scenario ha stiso.. 
— Stai "mbraccio a mme, nnucente sò sti vase. — Bella, stanotte, te sò frate e sposo, — 
stanotte Ammore e Dio songh’una cosa... Poi, dallo stesso cuore e dalla stessa fantasia 
nasce: E sò sbarcate ’nterra Marechiaro — tre cumitive ’e vascio ’a Sanità, — Sè doie 
coppie e nnammurate — doie maeste ncannaccate, — cu ’e marite e nu cumpare — 
wiecchio « cap’ ’e suggità » — E che tavula special Interra ’o cato cu "e frutte e "o 
vino, — nu mellone dint’ ’a cantina, — ’o cumpare dint’ ’a cucina, — ca discute e’ "o 
princenale... E, il lettore ignaro non si sorprenda, l’animus poetico è lo stesso. Cantan- 
do Posillipo, la strada dei suoi amori e dei suoì sogni, Ernesto una volta esclama: 

Quanta vote nun ’o ssaccio, — cu n’amante sott’ ’o vraccio, — pe’ Pusilleco sò ghiu- 
to — ll'aria fresca a respirà. — Passa ’o tramme, e dint’ ’o stritto. — (marciappiede 
beneditto!...) — che velluto m'è venuto — sott’ "a mana, p° ’a scanzà? — Che cenette a 
core a core! — Che profumo! E che sapore — tene o vino si ’a guagliona — mette "o 
musso primm’ ’e tel 
e un’altra volta esclama, con eguale impeto e con lo stesso sentimento: 

Allera e sulitaria, — strata "e Pusìlleco — sì ssemne tu! — Tutt' ’e ccanzone *e Na- 
pule — pe tte ha cantato e canta ’a giuventù! — Viuline ca sò Ulacreme, — chitarre 
appassiunate... — Quanta peccate a ’e ffemmene — stu mare ha fatto fà 

Dall'una all'altra canzone sono trascorsi più di venticinqu'anni. Diversa è l'ispira- 
zione, mutato è il tono, Ma il cuore del poeta è il medesimo, e la sensualità spen- 
sierata della lirica della prima giovinezza si affaccia, senza timidezze, anzi con bella 
sincerità, nella lirica dell'età matura. Al tempo della prima, Murolo è celibe e forse 
non ha in mente neppure di accasarsi; quando offre alla ispirazione melodica di Ta- 
gliaferri la seconda, è già nonno da qualche anno. Ma cosa importa? Ml sentimento 
è schietto. Ernesto obbedisce al suo credo d'arte, seguita il cammino, con la stessa 
baldanza, con immutata fede. 


Poeta di limpida vena, coloritore mirabile di luoghi e di persone, narratore agile e 
spigliato, parlatore disinvolto ed oratore e@ficacissimo, Ernesto Murolo è stato, anche 
e molto, uomo di teatro, I suoi successi di commediografo furono a Napoli ‘continui 
e duraturi, in trent'anni di appassionate battaglie per l'affermazione di un teatro 
regionale. Le pittoresche, vivaci. argute commedie muroliane, al teatro Nuovo nella 
fusa vibrante felicissima interpetrazione dei bravi comici della compagnia Pantalena, 
ebbero mesi di repliche. Addio, mia bella Napoli! riportò alle scene vernacole Ade- 
lina Magnetti e ne riaffermò, con un successo memorabile, le doti singolarissime. 
E la compagnia Magnetti-Pantalena, in un giro per le principali città italiane. non 
dimenticato dai cultori e dagli appassionati alla buona prosa, fece acclamare ancora 
quel gustoso atto unico Signorine, dipintura amenissima della mezza borghesia d'ante- 
guerra, — (che fu una breve parentesi d’arte nel. repertorio farsesco della compa- 
‘gnia Scarpetta) — e il dramma O Giovannino o la morte, saldamente costruito, sce- 
neggiato con mano esperta da una novella della Serao. 

Uomo di teatro di eccezionale acutezza, Murolo fu un sensibilissimo direttore di 
compagnia, un maestro eccellente. Ai suoi attori, con un garbo e una pazienza am- 
mirevoli, egli insegnava le parti, e otteneva risultati sorprendenti. Quando la Ma- 
gnetti volle ritirarsi dalle scene, Ernesto scoprì in una attrice giovinetta, fino allora 
inosservata dai competenti professionali, le doti necessarie per assurgere al primo 
posto: e così rivelò alla grande massa il non comune temperamento drammatico di 
Mariella Gioia. La prima rappresentazione di Calamita, al «Mercadante» di Napoli, 
fu il lietissimo battesimo di una nuova bella commedia e di una nuova grande at- 
trice. Ma quanti e quanti altri lavori scrisse l’operoso artista! Tra essi è giusto ricor- 
dare Si dice..., Ninì Bijou, Pasqua in famiglia, Gente nosta (in collaborazione con 
Libero Bovio) e il piacevolissimo atto musicale Un'ora al teatro San Carlino, pel quale 
ebbe a compagno di lavoro l’amico inseparabile maestro Ernesto Tagliaferri, unito al 
quale, in fraterna collaborazione, diè vita a venti, trenta belle canzoni. 

Or sono dieci anni, la sezione napoletana del Dopolavoro Nazionale affidò a Murolo 
i filodrammatici locali; e degli inesperti enfatici dilettanti il direttore magnifico fece 
una schiera affiatata e omogenea di attori degni di plauso, Poi, sì trasse in disparte, 
dedicandosi quasi esclusivamente alle sceneggiature cinematografiche e alle conver- 
sazioni per la Radio. La sua chiacchierata settimanale costituiva, pel fedele pubblico 
dei radiofili, un quarto d'ora di sereno diletto, tanta era l'arguzia, tanta era la leg- 
giadria della sua fascinosa parola. 


Napoli che se ne va. Ecco, mi par di rivederlo. l’amico carissimo, il compagno in- 
dimenticabile che è disceso nella grande camerata di sotterra, mi par di riudirne la 
voce calda e insinuante, quella voce che sì è spenta per sempre! Ernesto canta una 
delle sue canzoni, forse la canzone che ama di più. La accenna a mezza voce, la sus- 
surra quasi 

Vintun'ore... Ccà vvicino — nu relogio ll’ora sona.. 


— Forse è ammore, forse è ‘o 


vino... — sta faccella s’abbandona — tu t'adduorme ’mbracci’a mme... Pe’ cuperta tiene 
e stelle, — pe’ cuscino chistu core... — Nonna-nonna a st’uocchie belle — sò sti vvoce 
*e_piscatore... 


Ecco, la voce si tace. Murolo ha smesso di cantare, dorme per sempre, appartiene 
al passato, non c'è più. No, La voce è forte, è fresca, è sana, La odo ancora; 

E i’ canto: Qui fu Napoli! — nisciuno è meglio ’e me: — dimane penzo a ‘e dieb- 
bete: — stasera sò nu Rre! 
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GIOCONDA 


Melodramma in 4 atti di T. Gorrlo - Musica di 
A. Ponchielli 


LOHENGRIN 


Opera romantica in 3 atti e 4 quadri di R. Wagner, 


CAVALLERIA 
RUSTICANA 


Melodramma in 1 atto di C. Targioni Tozzetti e G. Me- 
nasci - Musica di P. Mascagni (50° Anniversario della 
prima rappresentazione). 


MANON 


Opera in 4 atti e 5 quadri di Mellhac e Gillé - Musica 
di G. Massenet 


BOHEME 


Quattro quadri di G. Giacosa e L. Illica - Musica di 
G. Puccini, 


LE PREZIOSE 
RIDICOLE 


Commedia lirica di A. Rossato tratta dall'omonima 
commedia di Molière - Musica di F. Lattuada 


AIDA 


Melodramma in 4 atti di Ghislanzoni - Musica di Giu- 
seppe Verdi. 


ROSMUNDA 


Poema tragico in 4 atti di S. Benelli - c 
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Melodramma giocoso in 3 atti e 4 quadri di E. Comiîti 
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Dramma musicale în 1 atto di O. Wilde - Musica di 
R. Strauss. 
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MARIO PUCCINI 
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Volume in-8° su carta di gran lus- 
so, con 188 fotografie e 3 cartine 


Fo parte della collana POPOLI E PAESI 
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GARZANTI EDITORE 
Lire 25 


Quadro vivo e chiaro della vita argentina d'oggi. Il Paese viene mostrato nella sua configurazione geografica e negli 

aspetti psicologici, nelle forze che vi giuocano: spirituali, fisiche, morali. L'Argentina ha oggi una sua civiltà: era ar- 

duo risalire alle origini, seguire nei secoli il processo formativo di questa civiltà, analizzare g!i elementi che storica- 

mente concorsero a determinarla e a conferirle quei caratteri che oggi la contraddistinguono. L'autore v'è brillante- 

mente riuscito, facendo buon uso non soltanto delle sue facoltà letterarie, ma anche di quelle artistiche e soprattutto di 
quelle umane; non s'è cioè dimenticato che quel popolo è di stirpe latina e che anche lui è tale. 


L'Editore Garzanti inizia sotto la direzione 
di ANTONIO BANFI la grande collana 


I FELODOFI 


In sessanta svelti ed «eleganti volumi, essa presenterà al pubblico colto i maggiori sistemi e le maggiori correnti del pen- 
siero filosofico, dall'antichità orientale e greca alle scuole più recenti. Curata da insigni studiosi con scrupolosa serietà 
scientifica, ma con fini e forme di vasta diffusione culturale, questa collana varrà come la rinnovata e viva interpreta- 
zione che la nuova generazione filosofica italiana offre della tradizione speculativa. Ogni volume comprenderà un saggio 
di presentazione vivace e penetrante del filosofo o della corrente filosofica e una ricca scelta antologia degli scritti più 
significativi, disposti in modo che sia possibile seguire la formazione, la costruzione sistematica, l’interna vivente ten- 
sione del pensiero e il suo più fecondo significato. I filosofi parleranno così direttamente al nostro spirito nel loro lin- 
guaggio vivo di intuizione profonca e di limpido pensiero e sarà davvero una rivelazione per il vasto pubblico di 
quanto comprensibile, vera ed umana sia ancor oggi la loro parola, liberata dalle soprastrutture interpretative. Giac- 
ché la nostra cultura contemporanea, per la sua stessa inquieta vitalità. ha l'ansia di comprender se stessa, i suoi pro- 
blemi e, in essi, i problemi più profondi dell'umanità e della vita; ha sete di quella vivente verità che solo la filo- 
sofia — la vera e grande filosofia — le può dare. 
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Idealismo e spiritualismo in Francia 
nel XIX secolo 

Idealismo e spiritualismo in Germa- 
nia nel XIX secolo 


“Comte e il positivismo francese 


Mill e il positivismo ingiese 

Feuerbach e il positivismo tedesco 

Ardigò e il positivismo italiano 
pensiero contemporaneo: La filo- 

sofia della libertà 

Il pensiero contemporaneo: L'idea- 

lismo eritico 

Il pensiero contemporaneo: L'idea- 

lismo. assoluto 

Il pensiero contemporaneo: Il prag- 

‘matismo 

Il pensiero contemporaneo: Il neo- 

realismo 

Il pensiero contemporaneo: La filo- 
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Agli abbonati de “L’illustrazione Italiana,,, scon- 
to del 10.*, sul prezzo di copertina, franco di porto, 


Romanzo di 
DELIO MARIOTTI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. 


QUATTRO CUORI 
IN UN CERCHIO DI LUCE 


Disegni di 
VELLANI-MARCHI 


- Raimondo Brentano vive da quarant'anni nel faro di Mersa Fatma. Partecipò alla campagna del '96 in Eri- 


trea: combatté valorosamente ad Adua: ‘fatto prigioniero fu condotto ad Addis Abeba. Liberato, tornò a Marostica, paese natale, fra le feste dei compaesani 
Qui sposò la sua donna Anna, e quindi tornò in Africa, ottenendo il posto di guardiano al faro di Mersa Fatma. Sci anni di matrimonio felice, durante i quali 


Anna gli diede tre figli 


Giordano, Michele, Goffredo; ma nel dare alla Iuce Goffredo morì 


Raimondo si dedicò tutto ai figli ma pian piano i rapporti fra 


padre € figli mutarono. A breve distanza di tempo, tutt'e tre i figli lasciarono il faro e per venticinque anni Brentano non ebbe di loro che notizie frammen- 
Tirie. Ora è vecchio: ma un giorno ha finalmente la gioia di riabbracciare 4 figli. Giordano sul suo «sambuco » si dà alla pesca e al, commercio delle perle; 
poi fa conoscenza com un inglese, mister Arold, che gli propone un nuovo lavoro, il contrabbando delle armi nel quale prosegue anche dopo la fine della guerra 


mondiale. Giordano e Arold, divenuti amici inseparabili, si rec: 
Giordano parte legionario per la guerra italo-etiopica, rimane fer 
si innamora; riceve la medaglia di bro 
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Raimondo, quando Giordano tacque, alzò la testa canuta. Aveva 
I il respiro corto, fischiante. Le arterie delle tempie sembravano per- 
corse da lava bluastra lentamente raffreddantesi. 
‘Giordano lo guardava con mite devozione. Aveva parlato a lungo, 
talvolta interrompendosi e fissando il padre raggricchiato sulla sedia, e i fratelli im- 
mobili. Ingenuamente aveva attribuito al mistero le inevitabili lacune della sua nar- 
razione. 
‘Ora il vecchio lo baciò in fronte, in un impeto di commozione che li agitò tutti. 
= Figlio mio, — disse con voce tremante, — io sapevo che non mi avresti tradito.. 
La tua via è segnata, ormai... La sofferenza che ti attende ti purificherà... Agli uo- 
mini va il culto di Dio, l’esistenza stessa del Signore sta nel cuore degli uomini. 
Dio esiste solo nel cuore... 
Rimase un attimo quieto, poi bisbigliò: 
— Non sapevi? non sapevate? 
Gli occhi dei figli erano lucidi e attenti; la notte calma e piena del sospiro lene 
del mare luminoso. 
Il vecchio riprese: 
— Ho vissuto troppo solo.. La solitudine è sofferenza acuta... 
Tacque ancora e si compresse il cuore: Mormorò le parole del Poverello: «Oh, 
beata solitudo! sola beatitudo!». Scosse il capo: g 
«No, — riprese. — Figli miei, la solitudine è pesante come una catena e se Dio 
non è nel core, non è in nessuna cosa... Sulla terra non v'è il Dio Buono, il Dio 
delle anime, il Dio che giudica. E nemmeno in cielo, Gli uomini sono presuntuosi 
€ meschini.. In tutto ciò che ci circonda v'è solo lo Spirito del Creato, arcigno e 
{ndifferente. V'è la meraviglia del sole che sorge e che tramonta, delle stelle e della 
luna, dei fiori e dei colori; ma v'è anche l'orrore della morte, dell'eterna lotta della 
came. L'insetto s'attanaglia all’altro insetto, il rapace artiglia il pettirosso, il leo- 
Sardo quat nella macchia. Tra i fiori, tra l'erbe, sugli alberi, sotto la terra, nel cielo 
petra il mare vè il continuc spettacolo della morte... Piccoli corpi d'insetti voraci 
She ne divorano altri goffi e lenti. Uccelli dipinti ripieni di piccole vittime. Termiti 
bianche, disgustosamente feroci; squali orridi. E l'uomo. L'uomo che ammazza e 


10 a Porto Sail dove nel volger di qualche anno diventano proprietari di un grande albergo. 
a bordo della nave ospedale che lo trasporta in Italia è curato da Clara Lemmi della quale 
lo e appena guarito parte per Massaua dove i fratelli l'attendono. 


mangia sgozza e mangia. Uccide e ruba.. Una nuvola rosa e un rantolo di bue; 
un raggio di sole che scherza sui fiori e il belato umano del capretto sotto il col- 
tello; un bimbo che poppa e il padre che medita il delitto... 

«Lo spirito del Creato è arcigno e indifferente, 

«Dov'è Dio? 

«Noi tendiamo le braccia al cielo, ma le nostre braccia marciranno sotto terra... 

«Noi invochiamo lo spazio puro e incontaminato, ma rimaniamo schiacciati sulla 
terra. Questa è la legge... Perché gli uomini troppo facilmente sì sono illusi di 
avere una fede e un loro Dio, per la loro anima!.. Hanno costruito chiese eccelse 
piene d'oro e di gemme, hanno inalzato altari per il loro facile Dio! La loro pre- 
sunzione ha raffigurato l'essenza del Signore sulla pietra e nel bronzo... I piccoli uo- 
mini hanno creduto così d'imprigionare l'Alito Divino per le loro miserie e i loro 
affanni. Ma Dio non li ascolta! Dio è oltre lo Spirito del Creato, che è in tutte le 
cose... E l’uomo è sozzo e la rosa è pura. Come può pensare l’uomo, che Dio ha 
creato la rosa perché l’inebriasse del suo profumo? Che la sua anima possa essere 
salva e la rosa marcisca? O stolto! L'uomo osserva il creato e fa parte di esso. 
Come il bue, Come il lupo... 

«Se Dio non è nel cuore, non è in nessuna cosa... V'è solo lo Spirito del Creato 
arcigno e indifferente.. Dio è oltre la morte e i nostri occhi cisposi non vedranno 
mai Iddio... 

Raimondo tacque, ansante. 

— Padre, — disse Giordano turbato; — cosa v'è oltre la morte? 

— Il mistero. Iddio. La pace e la bontà. 

Il vecchio allargò le braccia tremanti 

— Figli miei, avete Dio nei vostri cuori? Amate essere buoni? Questo è Dio: sof- 
frire senza bestemmia... il resto è perdono... 

Giordano, Michele e Goffredo baciarono le mani del vegliardo. 

Ed ecco che Dio era nello Spirito del Creato e sorrideva loro nella notte bella. 


XV 


Michele aveva dei riflessi bronzei sulla faccia solida. I capelli si erano allontanati 
dalla sua fronte come a renderla più vasta per pensieri faticosi. Aveva gli occhi 


RO O li aL I 
rava la terra, egli, laggiù in Eritrea, Da anni. 
L'agricoltore, fra gli uomini, è, e rimane, puro attraverso il tempo. Puro nel- 
l'espressione, puro nel simbolo. Visto sulla sua terra il contadino è un dominatore, 
non così l'operaio, spesso stanco e sfiduciato, né l'artigiano, troppo vicino alla co- 
| mate, né il professionista, lottante nel mulinello della vita, 
Michele parlò in principio come se le parole fossero zolle di terra; ma poi ri- 
trovò un parlare calmo, fiuido, lievemente arguto. 


#Quando lasciai il faro, — disse con palese imbarazzo, — non andai a Massaua, 
come avevo deliberato, ma a Gibuti... 

Raimondo lo fissava con una luée d'amore ‘ineffabile nello sguardo filtrante 

| attraverso le ciglia bianchiccie. Scosse la testa, debolmente. 

«Rimanemmo in mare otto giorni per via d’una brutta tempesta che, al fine, ci 
buttò sugli scogli, vicino Obok... Il sambuco si sfasciò... Nur Hassen, — e qui Michele 
si rivolse a Giordano; — Nur Hassen morì e io mi spaccai un ginocchio... 

«A Gibuti feci conoscenza con due mulatti che esercitavano il contrabbando di 

igarette e indumenti di seta; poi, ritenemmo più lucroso rubare di nottetempo, 
alle Saline, piccole quantità di sale che vendevamo sui mercati del retroterra. Così, 
per due anni. Finché i mulatti, recatisi in carovana alla Capitale abissina, non tor- 
narono più, 

«Avevo imparato un po’ di francese in quel tempo; conoscevo il francese degli 
| indigeni, dei somali del porto, in più avevo imparato dai greci, dai mercanti le- 
| Vantini e indiani qualche nozione di corretto parlare. 

«Chissà se v'è ancora in Gibuti il magazzino di Anatolio Nunzios, ma al tempo 
| mio passava per uno dei principali negozi ed era fornito di tutto. Faceva forno, ma- 

celleria e vendita al minuto di commestibili d'ogni genere. V'era anche una gran 
squantità di merci accatastate in un cortile interno. 

<Anatolio Nunzios era figlio d'un greco e d'una schiava galla. Aveva la faccia 
| color oliva e tutto il suo. corpa era untuoso e grasso, I capelli crespi e la fronte 
| bassa. Gli occhi, non ricordo di che colore fossero: avevano sempre una luce come 

se uno specchio vi battesse sopra, 
| —«Anatolio mi conosceva per avere esercitato, ‘a suo vantaggio, il contrabbando 
di forti quantità di sigarette e mi offrì, a qualche mese dalla partenza dei mu- 
| latti, un impiego nel suo magazzino. Accettai, perché avevo fame, perché nel quar- 
tiere indigeno mi imbrattavano di sterco, perché un giorno, lungo la banchina ten- 
tarono di buttarmi a mare. Mi odiavano, tutti quei sudici del porto e del quartiere 
‘ indigeno, e io odiavo loro, 

«Il lavoro del greco consisteva nel segnare tutte le vendite su un grande sporco 
registro. Aveva ùna vera e propria mania nel farvì segnare anche le più piccole e 
insignificanti vendite. Il lavoro non era difficile né faticoso, salvo in qualche ora 
del giorno, in cui v'era affollamento di clienti, però il mio francese era difettoso 
€ così stentavo a tener dietro a quello che mi gridava il Nunzios, Il quale mi 
piombava alle spalle: 

«— Non hai segnato il caffè! E il formaggio? Vigliacco! 

«Mi batteva con le nocche sulla ‘nuca, mentre io turbato cercavo di ricordarmi 

come si scriveva formaggio, in francese, Mî mettevo a piangere. Poche lacrime... 
Nessuno mi vedeva... E quel maledetto continuava a gridare: «Una scatola di pe- 
peroni assortiti... ». 

«Fu in quel tempo, babbo, che ti desiderai, ti amai da impazzire... E ti scrissi... 

Michele tacque mentre Raimondo con mani tremanti andava stendendo una carta 
lacera, ingiallita. Le teste dei giovani si chinarono sul foglio: «babbo mio, aiutami, 

| voglio tornare da ; 

Goffredo disse piano: 

Ero ancora con te, babbo, quando ricevesti la lettera? 


— Il minore tacque come colpito da un pensiero troppo doloroso. 

— Come potevo aiutarti, — disse Raimondo rivolto a Michele, — se ero inchio- 
dato qui nel faro, senza conoscere nessuno, senza avere un appoggio... Ho sofferto, 

| Michele... Avevi quattordici anni, allora... Dio santo che pena, Michele. 

Le parole caddero nel silenzio. I figli erano in preda all'angoscia, Giù in basso, 
si sentì Ismail Mohamed che muoveva qualcosa, e mormorava, Anche il mare s'era 
scosso dal torpore e si sollevava sotto la brezza calda dell'Est. La luce del faro, vi- 
vida, irridente, meccanica, frugava lo spazio. 

L'oppressione si dileguò pian piano nel bisbiglio di Michele che riprese a narrare. 


Abdul dagli occhi di giajetto era il servo di Nunzios. Si muoveva silenzioso negli 
‘appartamenti superiori del mulatto e raramente capitava in magazzino. Una domenica 
| Michele lo sorprese in un angolo del cortile intento a macinare caffè. Il somalo lo 
guardò con malizia: 

— Ti batte il padrone? 

— Non mi batte, — disse aggressivo Michele; — non è il mio padrone! 

— È il padrone, e ti batte, Io l'ho visto batterti. 

AI ragazzo ribollì il sangue in un impeto d' 

— Sei un sudicio negro! sei un figlio maledetto! sei. 

- Abdul lo guardò con occhi sgranati, improvvisamente miti. Ciò bastò al sangue 
del piccolo bianco che ritrovò una cupa sospettosa padronanza di sé. L'indigeno 
continuò a pestare il caffè. Di sopra giunse il fracasso di cocci infranti. 
| — Ha il diavolo, — disse Abdul a denti stretti. — Tu non lo conosci... Sua ma- 
| dre, la schiava sciangalla, l’invoca quando vede una capra... Allora c'è un gran fumo 
per la casa e il padrone sì rotola per terra e mugge come un toro... La vecchia soffia 
‘sul fuoco e poi batte il mulatto sul dorso... Ecco, se tu entri nella loro stanza 0 
| ti fai scorgere, ti uccidono! Ha il diavolo, stamani. Vedi queste cassette? Le porta 
| il diavolo di notte e di notte le riporta via. 
| —‘Ricominciò a pestare frettolosamente il caffè perché sulla balconata era apparsa 
| la figura odiosa del greco con la faccia insaponata e un rasoio in mano, Michele 
| sgattaiolò in magazzino. 
| | Era bello Michele. Gli occhi scintillavano nel volto aperto e franco; ed anche 
la pelle era luminosa. Così accadde che ‘Ja moglie del Governatore Grandet, dolce 
‘e mite, rivolse la sua attenzione al ragazzo. 

— Una bottiglia di Martell! 
| Michele non udì: si era tutto raccolto, con la sua anima pura, nello sguardo pro- 
fondo della bionda signora. 

| — Una bottiglia di Martell! — Le nocche del mulatto colpirono il Brentano nella 
| nuca. Sempre ‘nello stesso punto! Sempre e irriducibilmente crudele! Maledetto! 
Il ragazzo si volse pallidissimo: 

— Non mi battere, disse; — tu non sei il mio padrone... 
| — AN! no? e cosa Sono io? — Rise con la pappagorgia grassa e untuosa. Le sue 
nocche si avvicinarono ancora al ragazzo che ora gli mostrava il volto fremente. 
Batté le nocche sulla fronte liscia: — Cosa sono io 

Sei uno sciacallo rognoso!. Schiavo! Schiavo! 

Ritto vicino al grande banco, il giovinetto aveva due fossette bianchissime agli an- 
goli della bocca. Le sue narici fremevano. Il sangue dei Brentano era caldo! 

— Signor Nunzios, lasciate! — La voce ferma e imperiosa fermò di colpo il mu- 

pe CE ave be in il baniario dagli occhi 
cisposi. 


, con gnò” 
‘la testa, Fissava l'etichetta colorata’ di una 
POEEROTBERI TE li SPPA A FG Ae Poe 


Michele contorse il 
schiavo! Ti brucerò gli occhi! a. 


V'era una gran pace nel palazzo del Governatore Grandet. 
con gli oleandri e le palme e la bougainville che si 
muri e intorno alle vaste luminose finestre. Si godeva la vista del mare nei suoi 
riflessi corallini e di giada e smeraldi. Gibuti ha una.sin 
umidità salmastra e striata d'oro, di bronzo antico e d’ametista, a seconda del de- 
correre del sole infuocato nell'arco sempre azzurro del cielo. Spesso, al tramonto, 
la vampa d'arsura che si sprigiona dalle ferrate roccie del retroterra, si confonde 
colla gradevole frescura del mare, donde uno spettacolo di colori indecisi e fluenti 
come una chioma fiabesca su acque cristalline. 

A sera i lumi costellano questa città del Mar Rosso e a vederla dal mare, isolata 
nelle zone d'ombra fittissima, sembra un pezzo di cielo stellato. 

Michele è da qualche mese piccolo signore del parco e del Palazzo. Non ha una 
mansione precisa. Ora attraversa svelto in maglietta e calzoncini bianchi gli atriî 
freschi e severi ove hanno sede gli uffici; ora segue l’affaccendarsi dei giardinieri 
indigeni: ora accompagna la bionda signora Grandet nelle sue gite in città e nei 
dintorni. 

Al ritorno gira pensieroso intorno alla Ford ed è tentato di salirvi su e metterla 
in moto: «Non è poi difficile» pensa; e guarda con malcelata rassegnazione, la 
bianca divisa bordata di celeste dell'autista somalo. : 

Non ha altri pensieri, Si è accorto che la signora Grandet ha molti fili bianchi 
tra i capelli biondi e che, quando sorride, sotto l'ala del bianco cappello, sul suo 
volto bianco, si nota il ‘solco lieve delle rughe. Ma è sempre dolce e buona ed egli 
sente che per una sua carezza correrebbe leggero sul mare, senza essere ingoiato dalle 
onde. Si è accorto, anche, che, sotto i baffi un po' grigi del Governatore Grandet, 
vè una bocca che ama sorridere senza farsi scorgere. Michele è un ragazzo che 
afferra barlumi di pensieri e di cose e li tiene in sé come tesori o come risenti- 
menti. Così egli sa che per il Governatore Grandet è «un ragazzo dal volto lu- 
minoso » mentre l’infame greco mulatto Nunzios è «un indiziato che presto o tardi 
cadrà nella rete». 

Michele un giorno, passando davanti al magazzino, glielo disse, su quel faccione 
untuoso: «Indiziato!>, Il greco sussultò e poi sorrise mellifluo: Michele era una 
piccola potenza, ora. 

Ma il ragazzo non capì il vero significato d’indiziato se non quarido il mulatto 
venne arrestato: fu in seguito ad un incendio scoppiato nel' cortile del suo magaz- 
zino che le casse di munizioni esplosero con grande spavento della popolazione e 
certamente — c'è da immaginarselo — di Abdul che riteneva quella mercanzia di 
provenienza diabolica. 

Michele non pensava; non indagava sul perché della sua presenza nella casa Gran- 
det. Che ne sapeva lui dei moti del cuore? Come poteva immaginare che un cuore 
di donna nostalgica, mite, fosse squassato da raffiche dolorose, da ondate di senti- 
mento e che nei suoi occhi bruni, sfavillanti, vi fosse una sorgente di gioia per 
la signora Grandet? 

Arriviamo tutti noi ad un punto della vita in cui amiamo appassionatamente' l'in- 
fanzia dai cinque ai quattordici anni. Ci dilettiamo smarrire il nostro sguardo negli 
occhi limpidi e sulle carni fresche. La pelle dei bimbi sorride, è odorosa e buona. 
Nelle pieghe delle loro rosse labbra v'è il desiderio d'un frutto, d'un bacio e d'una 
fiaba. Nel bimbo chino su un fiore v'è una poesia spontanea, che fa bene al cuore 
di chi osserva. E quando il ragazzo sì avvia inconscio sull'inquieto sentiero del- 
l'adolescenza, è ancora bello osservare le cupe ombre degli occhi fugate da un sor- 
riso e i brevi aggrottamenti della fronte, che subito sì spiana, non ancora schiava 
del pensiero molesto, Poi, col tempo; l'essere puro muta sembiante, e la sua bocca 

perde la freschezza del riso, per ai i suoi occhi la luce ingenua, per sempre; 
la fronte il suo candore immacolato, per sempre. Allora bisogna evitare l'adole- 
scenza perché acuisce l'amarezza dell'adulto. 

Che ne sapeva Michele? Aveva ancora qualche tempo da trascorrere nel paradiso 
fiorito del fanciullo e lo spendeva impulsivamente, sbocciando. 


Jannette, la figlia dei Grandet, arrivò da Addis Abeba sul bianco trenino colo- 
niale. Faceva caldo a Gibuti e pure la giovinetta, pallida, era avvolta în serici veli 
color carne. 

Sul dritto stradone, appena lasciato la stazione, la madre, Giselle, si strinse al 
cuore quel corpo tiepido e profumato, e pianse. Anche l’austero Claudio Grandet 
accarezzò le mani della figlia e chiese complicità al vento provocato dalla corsa della 
macchina per asciugare gli occhi colmi di pianto. 

Jannette tubava raccolta sul seno della madre e rispondeva alle sue domande 
ansiose: 

— Sto bene.. Sto meglio.. Addis Abeba è Lella... Gli eucaliptus hanno un pro- 
fumo acuto, Nella Residenza del Ministro di Francia vi sono molti fiori... Sono stati 
molto buoni con me.. Ho dovuto lasciare là, Gil... T'ho: parlato. di ‘lui, è vero? 
Mi teneva compagnia.. Mammina, è bianco con dei ciuffi neri sulla testa... Quando 
abbaia sembra una campanella d'argento... 

Giselle sorrideva tra le. lacrime. Il Governatore Grandet premette la mano della 
figlia contro il cuore. 

Il bisbiglio riprese: 

— Oh, papà, il Ministro ti saluta.. Ha dato una grande festa nel parco della 
Residenza! Mamma! Ho per te un regalo di Madame de Sibour. Ho visto la Uizerò 
Zauditù! Porta un grande cappello grigio a pan di zucchero e a larghe tese e in- 
dossa un mantello nero! Ha il volto grasso e rotondo, ma di nobile espressione... 
Come tutto è pittoresco nella capitale! Il clero copto è rutilante d’oro e d'argento 
e ricami. 

Giselle ebbe un moto convulso: 

— Jannette! Hai la febbre! 

La giovinetta spalancò gli occhi azzurri nel ricamo delle ciglia: 

— No, mammina, sto bene. 

La macchina era entrata nel parco e correva fra gli oleandri in fiore e il grato 
profumo della terra bagnata. 

È în quest'ora del tramonto che Gibuti acquista riflessi rossi dal cielo, dalla terra 
e dal mare. Michele non ha una grande immaginazione, ma nel vedere Jannette 
discendere dall'automobile, in quell'ora particolarmente bella, la paragona ad una 
rosa tea. E nel grande parco v'è un solo cespuglio di quei fiori delicati e sofferenti 


alla vampa spietata del sole. 
(Continua) DELIO MARIOTTI 


L'Acido Urico, portato in circola- 
zione dal sangue, si deposita nei 
tessuti e può causare la gotta, l’ar- 
tritismo, l'arteriosclerosi, l'obesità. 
Prevenite, combattete questi mali, 
facendo costantemente uso della 


IDROLITINA - SUPERLITIOSA 


Diuretica: scioglie l’Acido Urico, 
ne facilita l'eliminazione e serve 
a preparare un'ottima acqua da 

tavola di sapore gradevolissimo. 


A TAVOLA SI FORMA L'ACIDO URICO 
A va BISOGNA COMBATTERLO 
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CRONACHE: PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente — di quanto accade in questo basso mondo; — nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, — senza guastarvi il sangue e la salute. 


Già terrore di ladri e di tiranni, 
la ghigliottina, magico strumento, 
compie felice i centocinquant’anni: 
per celebrare il fausto avvenimento, 
in Francia cittadini e ‘governanti 
han perduto la testa tutti quanti... 


In base a un nuovo accordo commerciale, 
Londra la gomma fornirebbe a Mosca, 
gomma di cui non c'è chi, bene o male, 
la grande utilità non riconosca: 
perché così verranno... cancellati 
più facilmente i soliti trattati. 


Parigi, che s'attrezza per la guerra, 
a ha trasportato l’aula del Senato 
a più di venti metri sotto terra... 
Ha detto un senatore amareggiato: 
— Non si poteva scendere più in basso! 
di Dove si'arriverà di questo passo? — 


Per quanto si assicuri che l’ingl 
non corra alcun pericolo di fame, 
andrà in vigore nell’entrante mese 
la tessera pel burro e pel salame. 
— Pel burro, — tutti dicono, — pazienza! 
Ma porci non ne abbiamo a sufficienta?... — 


Gandhi riprenderà prossimamente 
la sua. campagna e, pronto a nuove prove, 
digiunerà. Ma il mondo indifferente 
a certe cose ormai non si commuove; 
anzi, dirà con l'aria più serena: 
AL — Aver compagni al duol scema la pena!... — 


Nel dizionario, in Francia, gl'Immortali 
sono giunti al vocabolo « aggressione », 
ch'è forse fra i più facili e banali: 

Stalin ne ha dato già la spiegazione; 
ha detto infatti: «È un atto perpetrato 
dalla Finlandia contro il nostro Stato »... 


(Disegni di Manzoni) 


Col cash and carry, negli Stati Uniti 
finora i franco-inglesi hanno ordinato 
cinquecento aeroplani, già spediti 
(nonché pagati), ed hanno assicurato 
LI che ne avran trentamila in capo a un anno. 
Ed i piloti, a chi li ordineranno? 


A prestar fede al calcolo romantico 
33 d'uno scienziato, un nuovo continente 
>) emergerà dai flutti dell'Atlantico: 
fra due milioni d’anni solamente... 
Stalin, lanciando moccoli gagliardi, 
alla notizia ha detto: — Troppo tardi! — 


Come Germania, Francia ed Inghilterra 
ripetono da tempo a tutto spiano, 
non accadrà che dopo questa guerra, 
nel rinnovato dizionario umano, 
la woce «nuovi ricchi » ancor s’annoveri. 
Non mancheranno, in cambio, i... nuovi poveri. 


La Torre Eiffel, meccanico prodigio, 
per esser resa alquanto più sicura, 
in questi giorni è stata tinta in grigio; 
se bastasse, però, questa misura, 
respirerebbe il mondo, che in complesso 
non è mai stato grigio come ade: 


1 comunisti, che con cuor giocondo 
gridavan prima: «libertà integrale », 
fan sapere dal carcere che, in fondo, 
ancora hanno il medesimo ideale 

to) (insieme a quello della pappatoria): 
la libertà, s'intende... provvisoria 


Quest'anno il Premio Nobel per la pace 
è andato a vuoto, come ben capite 
(Nobel fu, tra parentesi, il sagace 
fabbricatore della dinamite). 
Molotov è deluso e furibondo: 
— Quel premio mi spettava, ingrato mondo!... — 


AZ GM Stati Uniti, cauti paladini, 

\ appoggian la Finlandia... moralmente: 
si sa che le parole e i fervorini 

sono una merce che non costa niente, 
e si può quindi, senza economia, 

non applicarvi il « paga e porta via ».... 


Anche in Estonia han fatto un repulisti, 
in nome del buon senso e dell’igiène, 
mettendo dentro i capi comunisti. 
Mosca ha approvato: — Avete fatto bene! 
1 comunisti, noi, più raffinati, 
li abbiamo già da un pezzo fucilati... — 


DIXz\ 
uni 


« Guerra di corsa»: è quella che imperversa 
oggi sui mari, e quindi non si può 
confonderla con l'altra, viceversa, 
che ha luogo sulla linea Maginot, 
dove... di corsa non si fa mai niente: 
lì si va adagio, irriducibilmente! 


Si osserva che nel Sole qualche macchia 
aumenta sempre più di proporzioni. 
— Toh, toh, chi parla! — è il Sole che ridac- 
scrutando sotto il fumo di cannoni: — [chia, 
perché la Terra pure, in generale, 
di macchie deve averne mica male.. 


Per dare una smentita a certa gente, 
che ha messo in giro quella diceria 
la Russia ha dichiarato ufficialmente 
che non ha mire sulla Romania 
Credete voi che ciò li rassereni? 

Li vedo brutti, poveri Romeni! 


1 tempi si fan sempre un po’ più duri. 
Chamberlain. Daladier. Navi corsare. 
Mentre î Tedeschi lanciano siluri, 
Churchill lancia smentite a tutto andare. 
Ma la guerra si fa? C'è chi ne parla... 
lo lancio un grido: — È l'ora di piantarla! — 


ALBERTO CAVALIERE 


+ NOTIZIARIO VATICANO 


* Il Cardinale MacRory Arcivescovo di Dublino e ven- 
tisei Vescovi irlandesi, hanno indirizzato un nobile appello 
ai fedeli per la pace. « Venti anni fa, dice l'appello, un 
patto solenne metteva fine alla più grande e distruttiva 
guerra della storia. Benché la guerra fosse terminata, non 


si poté raggiungere però la vera pace. Il patto fu scritto 
sui libri ma la pace non entrò nei cuori. La vera pace è 


frutto di due grandi verità cristiane: la giustizia @ la ca. 
rità. I popoli, invece, non solo hanno trascurato queste vir. 
tù ma certe volte hanno persino voluto dimenticare il 
Fondatore del Cristianesimo. L'odio non è finito. e la legge 
della forza che regnava durante la guerra non ha abdi- 
cato ». La Pastorale continua parlando degli sforzi di 
Pio XII per trovare i rimedi efcaci ai mali d'oggi. «Il 
Sommo Pontefice attuale, dice la Lettera, ha lavorato con 
lo stesso entusiasmo e costenza per la pace come il Suo 
grande Predecessore. Questi sforzi e altri ancora, benché 
abbiano esercitato una grande e benefica influenza, non 
hanno raggiunto il successo desiderato ». 


* Dall'orario delle Udienze, stampato a cura dell'Anti- 
camera Pontificia e uscito in questi giorni, si rileva come 
Pio XII abbia ridotto al minimo le così dette udienze di 
tabella e, limitate al mattino, strettamente contenute nel 
tempo. In genere sono tre le udienze di tabella concesse 
ogni giorno e vanno dalle 9 alle 11; al massimo alle 
dodici. Pio XII anche da Papa, non vuole rinunciare il 
meno possibile alla sua abitudine contratta da anni: quel- 
la cioè di dedicare molte ore del giorno allo studio me- 
todico nel più completo raccoglimento. Fatti e avvenimenti 
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del giorno sono da lui seguiti direttamente dalla lettura 
diretta di libri, riviste e giornali. Anche le udienze al 
pubblico sono limitate ad un giorno solo della settimana 
€ si sono iniziate mercoledì otto con un rilevante numero 
di sposi e gruppi abbastanza notevoli di stranieri. 


* La mattina del 6 novembre ha avuto luogo alla Si- 
stina la Cappella Papale per una Messa di suffragio dei 
Cardinali defunti durante l'anno. Vi hanno preso parte 
quasi tutti i Cardinali di Curia, i Membri del Corpo 
Diplomatico presso la Santa Sede, la Corte Pontificia eccle- 
siastica e laica, il Governatore dello Stato della Città del 
Vaticano e pochi altri muniti di speciale biglietto. Dopo 
la Messa, celebrata dal Cardinale Rossi e accompagnata 
dai cantori della Cappella Sistina, Pio XII, dal trono, ha 
impartito l'assoluzione al tumulo. 


* Il Papa ha ammesso al bacio della mano un gruppo 
di giovani cattolici annamiti che hanno fatto omaggio di 
un ritratto del Papa stesso, ricamato su seta e racchiuso 
in artistica cornice. Il Pontefice ha molto gradito l'offerta 
ed ha impartito ai presenti l'Apostolica Benedizione. 


* Sabato 4 novembre, ha avuto luogo l'inaugurazione 
dell'anno scolastico al Pontificio Ateneo Lateranense, pre- 
senti il Senato Accademico, i professori delle varie facoltà 
e tutti gli alunni. Dopo il rito religioso si è svolta la 
cerimonia accademica nell'Aula Magna dell'Ateneo dove il 
Rettore Magnifico în un discorso in latino ha ricordato 
Pio XI, che fu il fondatore dell'ateneo, ha fatto un saluto 
di reverenza al Papa Pio XII gloriosamente regnante, ed 
ha rievocato i professori scomparsi. È seguita ia procla- 
mazione dei nuovi dottori in Teologia, in utroque jure, 
in Diritto ‘Canonico, nonché dei nuovi licenziati. 

Domenica, poi, sotto la presidenza del Cardinale Piz- 
zardo, Prefetto della Congregazione delle Università degli 
Studi, è stato solennemente inaugurato l'anno giuridico 
anche alla Pontificia Università Gregoriana. 
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* Una semplice ma eloquente prova dell'attività italiana 
è data dal sommario bilancio dei film realizzati nei teatri 
di posa di Cinecittà, dal giorno dell'inaugurazione, cioè 
in poco più di trenta mesi: dal 21 aprile al 31 dicembre 
1937 sono stati prodotti diciassette film; nel 1938. trenta- 
cinque e nel 1939, fino ai primi di novembre, quarantot- 
to: il che fa prevedere che quest'anno si potrà comoda- 
mente superare il numero di cinquanta. Al film a sog» 
getto vanno poi aggiunti i numerosissimi cortometraggi, 
pure realizzati a Cinecittà. E tutto ciò naturalmente, senza 
tener conto dei film prodotti dalle Case che lavorano in 
altri cantieri. 


* Si è costituita una nuova società, la « Adria Film» 
che nel corrente mese metterà in cantiere la sua prima 
pellicola, negli stabilimenti di Tirrenia. Campogalliani, 
che si è affermato a Venezia con Montevergine, è l'au- 
tore del soggetto e dirigerà il film, il cui titolo provvi- 
sorio è Cuori nella tormenta. Fra gli interpreti è già 
stata designata una giovane di cui si parla molto bene 
e che uscita dopo quattro anni di studi dal Centro Spe- 
rimentale si accinge così al debutto: Silvia Manto. 


* La Sezione cinematografica del Circolo Romano Don- 
ne Artiste e Laureate, con il concorso del Ministero della 
Cultura Popolare, della Presidenza di Cinecittà, dell'Ente 
Nazionale della Moda, del Sindacato Registi e Scenotecnici 
€ di altre organizzazioni sindacali del ramo, ha indetto 
un primo Concorso annuale, tra gli artisti d'Italia, per 
la creazione di modelli originali di moda femminile, de- 
stinati alla realizzazione cinematografica: cioè per una 
moda italiana ideata e disegnata appositamente, ade- 
guata alla caratteristica tipica dell'attrice ed al perso- 
naggio che l'attrice stessa rappresenta. 

Le domande di partecipazione vanno indirizzate al 
Circolo Romano Donne Artiste è Laureate in Roma, Via 
delle Terme di Diocleziano n. 90 ed i relativi disegni 
dovranno essere inviati non oltre il 15 dicembre p. v. 

I modelli debbono essere presentati in cartelli di me- 
tri 1 per 0,70 e montati su telato, con.l'indicazione del 
nome, cognome ed indirizzo del concorrente. I premi 
stabiliti sono i seguenti 

Primo premio lire 4.000; secondo premio lire 2.500; 
terzo premio lire 1.500. Inoitre saranno conferiti tre pre: 
mi in medaglie, 

Il Bando di Concorso verrà fornito, a richiesta degli in- 
teressati, dal Circolo Romano Donne Artiste e Laureate. 


LETTERATURA 


* Dal Risorgimento all'Impero (Significato storico del 
Fascismo) di Giovanni Castellano (Garzanti Editore). L'au- 
tore, partendo dal punto di vista che ogni moto pratico 
creatore porta in sé gli elementi di una dottrina nuovi 
si è proposto, în questo volume, un duplice scopo: chi 
rire e sviluppare alcuni punti controversi del pensiero 
storiografico moderno, che ha ammesso la legittimità di 
una logica utilitaria 0 politica al pari di una logica arti- 
stica, filosofica. morale; e farne l'applicazione debita al 
momento politico attuale. 

Esposte le manchevolezze dello stesso pensiero del Vi- 
co, primo assertore della dottrina che assegna all'uomo 
la conoscenza di quella storia che egli stesto fa; il Ca- 
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stellano pone in luce quella malattia del 
volere, della quale Francesco de Sanctis 
individuò le scaturigini, mostrando come 
essa si riversi nella « Interpretazione sto- 
rica » del movimento fascista. Questo esa. 
me vien fatto alla luce della fondamen- 
tale distinzione tra apparenza e realtà e 
tenendo presente il moderno criterio del- 
l'autoeducazione in base al quale l'au- 
tore studia il Fascismo sotto l'aspetto 
politico - economico - etico - religioso - 
ilosofico - estetico, applicando una sua teo- 
rica dell'idoleggiamento umano, che pre- 
cisa il valore e il significato dei miti: e 
viene così a porre i caposaldi spirituali 
dell’opera presente e futura dell'Italia, da 
un lato risalendo al Risorgimento, dal- 
l’altro tenendosi stretto al terreno della 
concreta realtà internazionale e degli im- 
perativi storici dell'ora, espressi dall'at- 
tuale mondo di « erolcità » e « schiettezza » 
alfieriane. 

Partendo dal pensiero del Gioberti, as- 
sertore del principio di nazionalità, e 
del Mazzini, propugnatore di un armonico 
contemperamento dei diritti dell'individuo 
® di quelli della nazione, giunge al pen- 
siero di Oriani (personificatore della cor- 
rente storica 0 filosofico-storica) e di Cor- 
radini (personificatore della corrente poli- 
tica o politico-sociale), e ricercando l'uni- 
tà tra contingente ed eterno, prospetta sul 
piano della storia la formazione della na- 
zionalità italiana, nel secolo XIX; com'essa 
si è andata man mano determinando per 
l'azione realizzatrice di grandi uomini 
(Cavour, Garibaldi, Crispi) e quale ulte- 
riore sviluppo ha avuto nel nuovo secolo 
con la risoluzione militare della questione 
veneta (1915-18) e la risoluzione pacifica 
della questione romana (11 febbraio 1929). 
Da tale visione il Castellano fa poi scaturi- 
re l'originalità dell'opera mussolinianamer. 
cè svariate esemplificazioni e la conclusio- 
ne che l'Italia si trova, nell'attuale mo- 
mento internazionale, all'avanguardia del- 
la nuova realtà storica in gestazione, per 
via delle realizzazioni del Fascismo, dì ca- 
rattere individuale-collettivo, politico e so- 
ciale. 

Riannodando, infine, le idee sparse nel 
volume e tenendo l'occhio allo sviluppo 
dei più recenti avvenimenti internazionali, 
mostra quasi didascalicamente l'importan- 
za dell'accordo italo-germanico, e ancor 
più, la. necessità che questo accordo sia 
duraturo per il migliore svolgimento della 
storia del mondo e per quell’equilibrio, 
tra autorità e libertà e tra potenza e giu- 
stizia — che è reclamato dalla coscienza 
€ dall’effettivo volere dei popoli moderni. 

Il Fascismo viene così ad acquistare 
un significato storico di natura nazionale 
e internazionale, individuale e universale, 
che l’autore ha inteso « popolarizzare ». 
Questo volume, indurrà al raccoglimento 
gli spiriti ondeggianti o deviati. o distratti, 
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cui riesce difficile intendere quella che 
l'Autore chiama in un certo punto del 
suo libro «crisi di crescenza », la quale 
richiedeva uomini politici adatti alla nuo- 
va politica e alla nuova economia inter- 
nazionale. 


ALL’INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Questa è la volta delle domande più di- 
sparate e lontane l'una dall'altra. Un mo- 
saico d'argomenti. 

L'alfabeto, l'alfabeto musicale e l'alfa- 
beto della morte, la parola trova la sua 
ragione etimologica in Alfa e Beta, che 
sono la prima e l'ultima lettera dell’alfa- 
beto greco. L'alfabeto della morte è una 
composizione di dubbio gusto dovuta al- 
l’incisore tedesco Holbein; ogni lettera vi 
è costituita da una figura in cui la mor- 
te, rappresentata dallo scheletro tradizio- 
nale, lotta con una persona viva per im- 
padronirsene. L'alfabeto musicale, usato 
prima in Grecia, poi da altri popoli, rap- 
presenta le sette note della scala: la, si, 
do, re, mi fa, sol, rispettivamente con le 
lettere: A, B C, D, E, F. G. 

Lo Stagirita e gli Scoliasti. Stagira, città 
dell'antica Calcidica, di cul restano i ru- 
deri presso Nizvoro, diede ì natali ad 
Aristotele; onde costui venne chiamato 
anche lo Stagirita. 

Scolij si dicono le postille fatte al testo 
degli scrittori greci. e latini dagli scoliasti 
i quali, in principio, non facevano che 
apporvi brevi note marginali; ma alterata 
la lingua e decadute le lettere, il loro uf- 
ficio diventò importantissimo. Tra essì fu 
celebre Didimo Alessandrino. 

Dicotomia dicesi una fase della luna e 
l'apparenza della stessa quando è biseca- 
ta, cioè quando è visibile solo la metà 
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del suo disco: così nel primo e nell'ulti- 
mo quarto. Dicesi parimenti dicotomia, in 
linguaggio medico, la divisione dei nervi 
è dei vasi e, in floricoltura, la potatura 
con la quale sj dà all'albero la forma a 
vaso. 

Testatico chiamasi l'imposta calcolata 
per teste. Trattasi di una delle più anti- 
che imposte dirette di cui si ricordi la 
storia. 

Alliterazione  chiamasi la successione 
immediata nella stessa proposizione di 
parole comincianti tutte con la stessa con- 
sonante o con la stessa sillaba, ottenendo 
in tal modo un certo effetto oratorio. L'al- 
literazione può essere anche grottesca e 
finire nel bisticcio: «O Tite, tute, Tati, 
tibi, tanta tyranne tulisti ». Nel Medioevo, 
specialmente, ci si dilettava di simili gio- 
chetti che oggi verrebbero giudicati tut- 
t'affatto puerili. 

Qualche notizia biografica che accosta 
personaggi di fama e inclinazioni del tut- 
to diverse. In tal modo Ascanio Condivi, 
Enrico Jomini trovansi insieme nienteme- 
no che al « Passator Cortese ». 

Ascanio Condivi, nativo di Ripatranso- 
ne (1520-1574) noto soprattutto per aver 
scritto la vita di Michelangelo, suo mae- 
stro, fu buon pittore. Il barone Enrico 
Jomini, generale e scrittore svizzero nato 
a Peterlingen nel cantone di Vaadt (1779- 
1869), fu al servizio di Napoleone. Caduto 
in disgrazia nel 1813, prestò l'opera sua 
all'imperatore di Russia. Scrisse opere di 
carattere militare famose che vanno tut- 
tora per la maggiore. 

Francesco Pelloni, soprannominato il 
Passatore, fu un brigante popolarissimo, 
astuto e generoso che batté la Romagna 
e la Toscana negli ultimi arni del domi- 
nio papale. DI lui si raccontano storie leg- 
gendarie. Ne scrissero il Pascoli nella sua 
lirica «Romagna » e il Fusinato in una 
poesia giocosa. 


LA “POLIZZA XXI APRILE, 
dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


Non sarà mai abbastanza ripetuto che la 
POLIZZA XXI APRILE 


creata dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni e concordata con le 
Confederazioni ‘Fasciste dei Lavoratori, costituisce — nel campo della 
previdenza — lo strumento più perfetto per la tutela dei lavoratori del- 
l'industria e del commercio e dei salariati dell'agricoltura. Essa, che in- 
tegra le cospicue maggiorazioni delle assicurazioni obbligatorie con pre- 
stazioni di capitali anche nel caso di morte prematura, ha avuto l'alto 


consenso del Duce. 


La «Polizza XXI Aprile», oltre a contemplare come l’ordinaria assicu- 
razione popolare, i casi di disoccupazione, di servizio militare, di nume- 
rosa prole, di morte per infortunio ecc. contiene per di più le seguenti 
clausole specialissime a favore della classe operaia; 

1) sospensione temporanea del pagamento del premio, finora limitata. ai 
casì di disoccupazione o di servizio militare, anche in caso d’infermità, 
derivante da infortunio o da malattia; 

2) liquidazione anticipata di una metà del capitale fissato in polizza, oltre 
all'esonero dal pagamento dei premi per l'altra metà, se l'assicurato, 

“dopo la' stipulazione del contratto venga ad avere sei figli viventi; 

3) liquidazione anticipata di una metà del capitale segnato in polizza, con 
diritto ad incassare l’altra metà al più tardi dopo cinque anni dal pa- 
gamento della prima (anche se nel frattempo la polizza non fosse ve- 
nuta a scadenza, né fosse intervenuta la morte dell'assicurato) nel 
caso in cui sì verifichi l'invalidità totale prevista dalle condizioni ge- 
nerali del contratto. E ciò fermo restando l'esonero dal pagamento dei 
premi riferentisi alla parte della somma assicurata che rimane in vi- 


gore; 
4) abolizione del costo di polizza. 


L'alto valore sociale delle clausole su accennate è già stato compreso 
ed apprezzato da un ben cospicuo numero di datori di lavoro, i quali, 
ispirandosi ai principi della collaborazione, non soltanto hanno contri- 
buito e contribuiscono alla diffusione della «Polizza XXI Aprile», ma 
concorrono ‘anche, in varia misura, al pagamento dei premi. 


TUTTA L'ORGANIZZAZIONE DELL’ISTITUTO NAZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI E' A DISPOSIZIONE DEL PUBBLICO PER INFOR- 
MAZIONI E CHIARIMENTI 


Ed ecco un po' di storia dell'arte, un 
po' di galateo, un po' di cinofilia 

Brustolon è il soprannome di un eba- 
nista e intagliatore lombardo del XVIII 
secolo, assai rinomato per le sue belle 
sculture in legno a fogliame girato, I mo- 
bili che hanno questo stile, fatti da lui o 
dai suoi scolari, sì chiamano appunto 
« brustolon ». 

Per la morte dello zio si usano tre me- 
si di lutto stretto e tre di mezzo lutto; il 
doppio per la morte del suocero. 

Le razze canine terragnole oggi tanto 
di moda, quali la razza scozzese, sealy- 
ham, cairn, ecc. non sono di creazione 
molto antica. Quasi tutte ebbero origine 
nella seconda metà del secolo scorso ad 
opera di appassionati cinofili inglesi che 
le ottennero attraverso lunga e paziente 
selezione. 

Il Curaro è un potente veleno vegetale 
dell'America Meridionale che si ricava 
dalla corteccia di una pianta della specie 
strychnon (dalla quale si ottiene anche la 
stricnina). Esiste anche analogo veleno 
animale che si ottiene dalla secrezione cu- 
tanea di certo batracio. 

La Guzla è uno strumento musicale ad 
arco, simile al violino, strumento assai 
popolare in Serbia dove fa la sua appa- 
rizione in tutte le sagre paesane. «Gli 
accordi della viola e della guzla » ricorda 
il Pascoli. 

L'Habanera invece è una specie di dan- 
za in uso a Cuba. 

Un signore di Roma ci racconta favo- 
lose istorie da lui sentite narrare a propo- 
sito della Licantropia, forma di pazzia per 
cui l'infermo si crede tramutato in lupo 
ed emette di notte ululati imitanti quelli 
di codesta belva. È senza dubbio una del- 
le forme più impressionanti di delirio; 
essa consiste in quanto abbiamo detto, e 
ci sembra che basti per essere già su@- 
cientemente spaventosa. Tutto il resto ap- 
partiene alla leggenda. Questa terribile 
malattia deve appunto aver generato la 
popolare leggenda del lupo mannaro: uo- 
mo mutato in lupo che urla di notte, co- 
me il lupo vagolante nella foresta in cer- 
ca di prede. 

Quanto all'origine del nome licantropia, 
essa deve a parer nostro ricercarsi nei 
nomi greci «lykos», lupo e « antropos », 
uomo; vale a dire lupo-uomo. 

Quale significato ha esattamente l'e- 
spressione « Piscina probatica»? La pi- 
scina.probatica, ricordata nelle sagre 
scritture e nel Vangelo di Giovanni, éra 
un serbatolo d'acqua esistente nei pressi 
di Gerusalemme, serbatoio dove si im- 
mergevano gli animali destinati al sacri- 
ficio; l'acqua ne era considerata miraco- 
losa; ed è appunto alle sue straordinarie 
virtù che si riferisce oggi l’espressione 
faceta di piscina probatica per indicare 
rimedio portentoso, eficace per tutti | 
mali. 


H lucio, | di pelle 


eeLAINE 


DONA RQUISITA ELEGAN 


DURA ETERNAMENTE 


Ing. E. WEBBER 4 O. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


i TiPili Di LUSSO-ORVIETO 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


ENIMMI 


1 È Indovinello 
SUOR ANGELICA 


Due volte l’osservai là nella cella, 
prima in letizia e poscia nel dolore; 
nel dolce volto impresso della bella 
era qualcosa inver di celestial! |. 
Fioretto 


2 Frase a sciarada alterna (xx 000yyyyxx00) 
A UN ARTIGLIERE 


Forza, soldato, mira ne le tenebre 

con luci bianche, gialle, verdi, rosse, 

sparandole, di colpo, proprio grosse. 
Fior del pantano 


dI Indovinello 
UN MUSICISTA 


?; Che nostalgie dolcissime © 
* = nell'animo ridesta! 

lutti, partenze, spasimi, 

glorie, speranze, festa, 

tragiche angostie o fervide 

gioie, tutto ricorda... 

lui, suonatore esimio 

d'uno strumento a corda, 

Il Duca Borso 


4 Cambio d'iniziale (©. 
LA PARTENZA DELL'IDROPLANO | 


La sua mole possente i flutti fende 
» nella rapida spinta 
ed in candidi getti l’acqua ascende; 
poi si libra nel cielo di cobalto’ 
e l'ala variopinta 
vira elegante volteggiando in alto. 
Artifer 


fi Indovinello 
UN. VECCHIO CAPOSTAZIONE 
Più d'un sinistro l'ebbe a testimone 
e ne ha visto di rapidì e diretti, 
subendo a volte d'una collisione, 
per contraccolpo, i deleteri effetti. 
Degli scambi mancipio è sempre stato: 
avvezzo ai fischi, è un tipo, il suo, quadrato. | + 
Corsaro Biondo 


6 Incastro (xxx000xx) 
CHE SIA LA SUOCERA? 


Prima cede, ma poi di botto scatta 
* come una matta, 
e dire sempre l’ultima parola 
vuole lei sola; 
‘ma è in corpo (ohimè) sì poco appariscente 
ch'è quasi niente. 


Alceo 
7 Crittografia mnemonica (frase: 7-1-5) 
ANCORAMENTO 
Azzeccagarbugli 


* PENOMBRA riprenderà, fra qualche giorno, il cielo 
delle sue pubblicazioni, Auguri vivissimi al suo direttore 
Cameo. r 

SOLUZIONI DEL N, 43 

1. Pan-zana. — 2. RIdi pagliaCCIO, — 3. CANtastoRIE, — 

4. La conquista dell'aria, 


Premiato: G. Fumagalli - Como 


Le soluzioni di tutti { giochi, accompagnate dal relativo talloncitio, devono essere inviate a L'IMustrazione Italiana. Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


Netto | 


Orizzontali 
1. Seguimi e certo. t'addurrò a la mèta. 
2. Terror su l'onda fosti a l’inimico. 
3. A te s'ormeggia l'ancorata nave. 
4. Di male e di livor solo sì pasce. 
5, In te ribolle l'amarezza e l'ira, 
6. Folgori e schianti seminano in terra. 
7. Rovesciato una prece adesso estolle, 
8. Il fondator de la combusta Troia. 
9. Garrulo scende la fiorita valle. 
10. Dopo il travaglio gli operai ricrea. 
M1. L’agreste iddio da le caprine zampe. 
Verticali 
1. Per libri e fogli îl materiale appresta, 
2. Tra il vivo sangue i giorni suoi trascorre. 
3. Odio non porto, ma i tuoi inganni temo. 
4. Sta a la finestra e ben pagaf si fa, 
* 5 Crudel rifiuto che ogni speme esclude, 
6. Giran le coppie tra armonie festose. 
7. Scudo era al capo del guerriero antico, 
Alceo 


Casellario a diagonali 


1. Passione în cui l'amor, no, non è in giuoco. 
2. Freddo non hanno, eppur stan presso al fuoco. 
3. L'Eroe di Spagna leggendario e fiero. 

4 Di milizie fu nobil condottiero, 

5. È un lividor tecnicamente espresso. 

Per regger la matassa usato è spesso. 

Tal si presenta il pel dello spinone. 

Vi siede il Capo ognor della Nazione. 

Del passato son tempi memorandi. 

Gli artefici di sciabole e di brandi. 

L'anobio pertinace, il tristo insetto, 
comunerfiente in modo tal vien detto. 


EBppno 


Tito Foriere 


Con inizio delle caselle segnate dai rispettivi numeri, collocare 
nello schema Je undici parole corrispondenti alle definizioni date. 
Se la soluzione sarà esatta, nelle cinque diagonali tratteggiate, 
lette a cominciare dalla prima in alto nell'ordine e nel, senso delle 
frecce, apparirà un proverbio. 


SOLUZIONE DEL N. 43 


Premiato: Fanny Dalla Favera - Fener. Netto 


PARTITA DI STUDIO 


23:19-11.15; 28.23-10,14; 19.10-514; 
2320(0)-T.11; 20.16-4.7: 22.18(d)- 

.28-6.10; 27.23-14.19; 23,14- 
21.14-9.13; 25. 


2. 
18.14-11.1 


Patta, 
(a) 21,17-15.19; 22,15-12,28; 32. 


23-8.12; - 26.22-12.15;  30.26-7.11; 
22.19(b). Patta. - J. Bertie. 


(b) 23,20-15; 25.21-5.10; 20.16 
4.T; 22.18(c)-14.19: 27.22-19.23, Nero vince. - J. Wyliie. 

(c) 31.28-9.13; 28.23-2.5; 23.20-5.9; 19.25-14.19, 

() 21.17-15; 25.21-5,10; 22.18-15-20; 24.15-12.19; 27.22-7.12; 16.7. 
3.12; 22.15-12.19; 31.27(e)-19.22; 26.19-14.23 27.20-11,14; 18.11-6.24; 
21.18, Patta, - Anderson, 

(e) 26.22 perde nel modo seguente: 26.22-19.26; 29.22-14.19; 
22.15-11.20; 32.28-6.11; 30.27-20.24; 28.23-8:12; 27.22-2.5. Il Nero > — 
vince, - A Gentili. 


PROBLEMI 


È la premio) 


N. 181 del dott. A. Gallico 
(Mantova) 


N. 182 di Fernando Piccoli 
(Alessandria) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Il Bianco. muove e vince 
in 4 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 43 


169 di P. Piasentini: 26.21; 19.14; 14.7; 8.24, 
| 170 di M, Telò: 19.15; 23.19; 15.12; 28. 
|. 171 di G. Pelino: 27.23; 16.12; 316; 12.7; 6.15. 
|. 172 di V. Gentili: 29,25 31,28; 20.23; 29.14; 25.27; 16.14; 14.30. 


azzz 


NOTIZIARIO 


CONCORSO PROBLEMISTICO, C 
La Voce di Mantova per celebrare il « 5000° » problema di: dama 
della sua rubrica damistica indice il V Concorso Nazionale del. 
problema, libero a tutti i cittadini italiani col seuente È 


REGOLAMENTO 


A) Ogni concorrente dovrà inviare entro il 28 febbraio 
XVIII a Ranieri Foraboschi, Livorno, Via Indipendenza n. 8, un 
lavoro per ciascuno dei tempi sottoindicati. 

B) I lavori dovranno essere. logici; con non più di 12 rotelle 
per colore e perfettamente intonati alle buone norme d'imposta- 
zione the contradéistinguono Îl moderno problema all'italiana. 

C) I temi sì riferiscono alla classificazione accettata în Italia 
e che è stata stabilita dal camerata Ranieri Forabosthi: nel suo 
volume: « La classificazione del problema ». 

D) Ogni lavoro dovrà, essere contraddistinto da un motto 
che dovrà essere ripetuto su di una busta chiusa, nell'interno 
della quale l’autore scriverà il proprio nome, cognome e indi» 
rizzo. I lavori dovranno essere inviati in duplice diagramma con . 
la soluzione a tergo. 


E) 1 temi sono i seguenti: 

i. un lavoro riferentesi al «ritorno in casella »; 

2: un lavoro riguardante «la casella proposta come mèta »_{In 
questi due temi è lasciata libera scelta di classe o di serie ai 
concorrenti, purché si attengano ai temi prescritti; pag. 9 e 10 
del volume citato; 5 

3. un lavoro di classe a) categ: Il, serie a (pag. 73 op. c.); 

4. un lavoro di classe a), categoria II, serie c (pag. 81 op. c.); 

F) Vincitore assoluto sarà l'autore che nel complesso det 

4 lavori otterrà il maggiore punteggio. 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni. 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 2, 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte). 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 46 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N, 46 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Dama N. 46 


ILTUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Scacchi N, 46 | 
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COXXVI. + 


QUESITI. 
narrandomi i dikplaceri 


- La sig 
che le procurano i suoi compagni di 
a lei sembrano del tutto ingiustificate. La 


pra. L. C, 


mi scrive 


PO Nod 


Sud possedendo anche il Re di picche, colore già chiamato po- 
trebbe dichiarare anche 5 senza attù, ma ciò lascerebbe poco 


de un parere sul seguente caso: Nord (la 
Mi seconda partita ed hanno già 40 punti. Le 


tato se non alla dichiarazione di cappotto, 
di stramazzo, 


certamente a quella 


spazio alla dichiarazione di preferenza di Nord. Sud chiude con 6 
e non can 7 fiori e il fatto che poi in realtà fa. 7 fiori è solo dovuto 
alla fortunata combinazione della Dama e Fante soli in Est. 

Ecco le carte che Sud e Nord (il signor S. P. di Venezia) hanno 


A-D-6-4-2 Nord, poverina, invano bi giustifica con la modestia, ai Sud: @ AT— © A-RF-5-43 RF ef 10-95 
mano è con la maledetta congiuntura che proprio quei tre fiori 
Ù rappresentavano i punti che mancavano t hibber, Ma Sud, 20- Nord: MN D-10-9.8-() Dios — < AD52 di 47 
stenuto dagli angolai, infierisce sulla povera signora: vi 2 
R-D-F-10 È il mio parere? Eccolo: Non sono del. tutto prive di valore le ° {Md fa dato le carta e dichiara 1 cuori. Nord risponde con 2 
n La senz'attà, Sud risponde con 3 picche. Nord dichiara 4 cuori e la 
T-6-4 Qiustificazioni di Nord, ed è spiegabile il fatto che se Nord si è licitazione termina. Il signor: S. P. osserva che Sud non doveva 
convinto cho nelle carte non ci fosse possibilità che per la PAT- fermarsi ma andare a 5 cuori, o magari a 6 cuori, senza attendere 
tita, era evidente e conseguente che elle non avrebbe mai e poi the fosse poi Nord ad andare allo stramazzo. IL signor S. P. mi 
N () mai azzardata ina seconda dichiarazione che gurebbe obbiigato I chiese se ciò è giusto e come dovera svolgersi la licitazione. Trovo 
compagno a salire al livello di quattro, con { relativi rischi. Ma Stusre tr si Lema 
(o) e|Q tale attenuante non scema l'errore di sfiducia commesso da Nord - Uinsta l'osservazione del sig. S, P.; ed espongo il seguente schi 
Ò nella correttezza di licitazione di Sud. È un difetto molto comune » ° N E 
nei giocatori italiani che viene espresso col seguente detto: vol ARCI 
s credete di giocar meglio del vostro compagno. ma giocate meglio 3 CUOTI Lorna Ae vini 
to di quel che il vostro compagno crede pp sera s senziattà pred 
RAI Dato un colpo al cerchio. ecco un colpo alla botte: il compagno è Suono Dato: pied 
Sud avrebbe potuto tener presente la speciale situazione di pun- © FUSE matta è pieromente giustifichio dal possesso. di due Assi 
Ti teggio, e prevedere l'equivoco che' la sua dichiarazione di tre fiori Ù RS senziattà 
M arc? î > e dal Re di cuori, colore chiamato, e la risposta di'5 senz'atti 
avrebbe potuto suscitare. Avrebbe quindi potuto limitarsi per il \€pe indica gli altri due Assi è Imperdtiva almeno per lo stramazzo: 
DO 10 primo turno a dichiarare due fiori obbligando così Nord ad una EMI O blema di condotta di gioco. Le corle di Sud è Nord 
seconda dichiarazione, dopo la quale sarebbe venuta la dichiara- | sons te segueni ri 
A-R-10-9-2 zione forzante la quale sorpassando il complesso dei punti neces. 5°" 9! 
_ sari ‘alla partita, avrebbe indicato nettamente i proposito di Sud. sud: f) A-R-F-10-4 (W) A-R-8 lo) s Co F-7-6-3 
le apre con un picche. Est passa. Sud di andare alle massime dichiarazioni. 
passa e Nord che ha aperto con poco Ecco, a mio parere uno schema di licitazione Nord: % D-9-8 (0) 9-7-6 le) A-10-826 Coi A-RA 
to di lasciare al compagno i suoi tre N E s o A 
partita e quindi il rubber. Come è fa- 1 picche passo 2. fiorì ‘passo La licitazione si è chiusa con 6 picche che Sud deve fare, Gli 
volmente tutte le tredici mani e a gioco 2 quadri passo 4 senz'attù passo avversari non hanno fatto alcuna dichiarazione e sono sempre 
Nord per la mancata risposta alla sua 5 fiori pasto 6 fiori passo passati. Ovest è uscito col Re dì quadri. Come deve giocare Sud 


ltre fiori, che avrebbe certamente por- 


Come è noto il 4 senz'attù indica in questo caso tre assi: anzi 


per avere le maggiori probabiità di fare lo stramazzo? 


LIBRI, 


er fortuna un letterato, anzi poco 
ci ha dato ‘una narrazione così 
, così materiata di volontà strari- 
sorprendente da soggiogare il let- 
questo libro semplice, ingenuo, 
i fatti dall'autore, cioè non oltre 
È, interessante fino alla commo- 
‘e ne fosse il bisogno, che cosa è 


Lutcr VENTURINI 


a, con una semplicità che in se 
le, motivi di tono altissimo, la pro- 
nda che ebbe origine nei tempi 
ani eran costretti a ramingare per 
huel benessere che nella terra na- 
di raggiungere. Ma c'è di 
guidata da un continuo in- 
irresistibilmente al’ nuovo, 
ntura, ed è tutta colma per 
rte poesia ». 

Bruno D'AcostINI 


levoli, sincere ci appassio- 
joce Viva — come un rac- 
ipa in bocca — attraverso 
’Africa vissuta per tren- 


ARNALDO CAPPELLINI 


CRITICI E 


AI SUOI FIGLI 


00 2 ti ini 


AUTORI 


«. Questa lettura porta ad una constatazione con- 
fortante: che non v'è letteratura se non v'è vita, se cioè 
il tema del proprio discorso non è sentito, nutrito nella 
mente e nel cuore come il sangue e la carne». 


(Meridiano di Roma) 


FuistT 


«... Una vita intera alle spalle, ed una vita insolita; 
un libro che, nella nostra letteratura, non ha punto di 
riferimento; un autore che scrive con vena cordiale e 
con la freschezza delle cose istintive: ecco quanto sì * 
deve subito dire di questo volume. 

(L’Ambrosiano) I 


«... Una € grande avventura » narrata con umili pa- 
role da un uomò chè non fa letteratura e soltanto vuole 
esprimere ed esprime ciò che il cuore gli detta; il cuore 
nel quale egli coltiva un profondo amore per la fami- 
Slia e per la Patria. 


(Nuovo Giornale) 


LectoRr 


€... ricordi, seritti con l'umiltà di chi realmente ha 
creato nell'avventura, l’aprono al nostro sguardo dentro 
una prosa battuta sull'incudine della vita, e l'Africa, coi 
suoi terrori e le sue bellezze, sembra” sia portata sul 
palmo delle mani». 


(L'Avvenire d’Italia) 


AntoNIO MeLUSCRE 


La forza dell'abitudine. 
Il marito servizievole pranza in trattoria. 


PER SENTITO DIRE 


Gl'Inglesi, com'è noto, sono del signori molto presuntuosi; anzi, 
mon esiste al mondo gente più presuntuosa degl’Ingiesi. 

‘Ricordate Îl famoso articolo che Henri Béraud scrisse sull'Inghil- 
terra al tempo della guerra etiopica? Al di qua del passo di Calais 
— egli scriveva — per gl'Inglesi non esistono Francesi, Tedeschi, Ita- 
Îiani e così via, ma esistono solo i non Inglesi, ossia una razza infe- 
riore, la quale non differisce minimamente dai negri delle colonie 


africane. 
In altri termini, gl'Inglesi vedono tutto... nero, 


La presunzione è divenuta, negli Inglesi, carne della loro carne, 
integrante e necessaria della loro persona e del loro spirito. 
Prendete la loro stessa lingua. Essi non dicono, per esempio: « Pa- 
rigi mi piace», ma dicono: «Io mi piaccio a Parigi» (Io con l'i 
maiuscola, naturalmente). 
Presunzione anche questa. 


La presunzione è un pessimo vizio, che finisce col farci cadere nel 
ridicolo, quando non ha conseguenze più funeste. 

Non ricordate il fatto del signor Epinai? 

Il signor Epinai era sicure della fedeltà della sua fidanzata, non 
‘ammetteva in modo assoluto che un uomo come lui potesse. essere 
tradito. 

— A me nessuna donna è capace di farla, — asseriva con fermezza. 

Un giorno, mentre con alcuni suoi amici stava passeggiando in 
campagna, vide la sua ragazza abbracciata con un giovanotto qual- 
siasi. 


— Ma quella non è la tua ragazza? — gli chiesero gli amici. 

— Sì. 

— E quello chi è? 

Sono io. — rispose il signor Epinai. — Non posso essere che io 
4a baciare la mia fidanzata. 


- Rifugi antiaerei. 
Questa è la presunzione. ° — Signor John, vo! credete di aver sentito il se- 
È non è ancora tutto; sì può arrivare ancora più in là. Il caso del gnale d'allarme tutte le volte che la signora è fuori 
dottor Borel ne è un tipico esempio. di casa. 


Il dottor Borel era sicuro di non sbagliare mai nelle sue diagnosi. 
Un giorno si sentì male; si toccò il polso, si guardò la lingua allo 
specchio, disse fra sé « trentatré», si misurò la febbre, poi scosse il 
capo: non c'era dubbio, si trattava di un tifo fulminante. Si mise a 
letto, scrisse una ricetta, chiamò la governante: 

— Andate in farmacia, fatevi preparare questa medicina e date- 
mene un cucchiaino ogni due ore. Ma non illudetevi, resisterò al 
massimo dieci ore. Anzi, come vi trovate, pregate il notaio di ve- 
nire immediatamente .ia me per il testamento. Domattina verso le 
quattro al più tardi sarò morto. 

La mattina dopo il signor Borel si svegliò e guardò l'orologio. Erano 
le undici. 

«Sono morto da sette ore », disse fra sé e sé, e riprese sonno. 

Morì di fame, sano come un chiodo. 


Questa è la presunzione. 

L'Inghilterra è un'isola inattaccabile’ed ha la più potente fiotta del 
mondo. Ad ogni nave silurata dai Tedeschi, gl'Inglesi, quando il si- 
Enor Churchill non fa a tempo a smentire la notizia, Sghignazzano e 

ipetono: 

— La flotta inglese è invincibile. 

Se un giorno le loro navi venissero tutte affondate e gl'invasori 
mettessero piede sull'isola, gl'Inglesi direbbero ancora: 

— La nostra flotta è invincibile. 


Del resto, in questo tempo di sadismo geografico tutto è possibile. 
Hitler ha ripetutamente affermato che l'Inghilterra non è più un'isola. 


Ma, a proposito di Hitler, voi conoscete certamente la leggenda del 


Barbarossa, che non è morto, ma che, rifugiatosi con tutta la sua 
corte in una montagna della Turingia, attende che i tempi siano ma- 


turi per ritornare fra il suo popolo e dargli la prosperità e la gloria. Eserciti femminili. 
Adesso alcuni affermano che Barbarossa si è fatto radere, lascian- — Voi, soldato Gigina, siete sempre terribilmente 
dosi solo un paio di baffetti a spazzola, ed è uscito dalla sua grotta. distrattoi 


Ma per il momento si tratta solo di voci non controllate, e, nell’at- 
tesa di una smentita di Churchill, preferiamo non pronunziarei. 


In Germania c’era una volta un'altra leggenda molto diffusa, se- 
condo la quale il diavolo, quando sua madre (perché anche il dia- 
volo, poverino, avrebbe una madre) lavava i pavimenti dell'Inferno 
con l’acqua bollente, usciva e andava in giro per il mondo. ° 

Evidentemente, non deve essere facile pulire i pavimenti dell’In- 
ferno. L'operazione è incominciata nell'agosto del 1914 e non è an- 
cora finita. D 
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Zuppa di castagne 


Fegato alla zingara 
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ZUPPA DI CASTAGNE. - Ci vuole un po’ di fantasia, nella cucina. 
E lo stomaco ama essere stuzzicato con delle novità. Eccone una, pro- 
vatela; è squisita, semplice, economica. Prendete un chilogrammo di 
belle castagne, che pelerete subito. In un tegame assai fondo versate, 
dopo averli rosolati in un padellino con 100 gr. di burro, tre porri, 
uno spicchio d'aglio, ed un bel sedano (il tutto tagliato a pezzi grossi). 
sale e pepe. Subito irrorate con acqua, appena i legumi saranno sul 
fondo del tegame. Lasciate assorbire, poi versate, poco per volta, un 
litro e mezzo d'acqua, ed infine mettetevi le castagne. Il tutto dovrà 
cuocere per un'oretta. Poi, levate le castagne che vedrete intiere, met- 
tetele da parte, e passate tutto il resto al setaccio, rimettendo a fuoco 
il tegame col passato. Gustate, condite ancora di sale e di pepe, la- 
sciate dare un bollo, e versate nella zuppiera. Gettatevi le castagne 
intiere che avrete riservate, ed accompagnate in tavola con un piatto 
di crostini fritti al burro. 


FEGATO ALLA ZINGARA. - Molte ottime ricette vi sono, per il 
piatto « unico » che ogni mensa italiana ha adottato. Già, si mangia 
fempre troppo, e soprattutto si mangia troppa carne e troppo pochi 
legumi 

Il fegato alla zingara riunisce carne e legumi in un « piatto unico », 
di facile digestione ed appetitoso al sommo grado. 

Anzitutto prendete il vostro fegato di vitello e, prima di affettarlo, 
avvolgetelo in un panno di bucato inumidito, posatelo.sul tagliere e 
battetelo per benino col mestolo di legno. In seguito, levategli la pel- 
licola ed affettatelo, passando poi le fettine in un recipiente fondo 
contenente un uovo sbattuto per bene e salato. Ed ora passate alla 
preparazione dei legumi. Pelate alcune belle melanzane ed asporta- 
tene i semi. Mettetele a fuoco in un tegame (che avrete già scaldato). 
Il calore del metallo ed un minuto o due di fuoco vivo fanno, fare 
un po’ d’acqua alle melanzane. Buttate l’acqua e rimettete a fuoco, 
questa volta con sale, pepe, burro, un goccio d’olio, e, se vi ‘piace, 
uno spicchio d'aglio pestato, 

D'altra parte, pelate alcuni pomodori, asportate i semi, e fateli ro- 
solare în poco burro, levando l'acqua che lasceranno. Condite con 
sale e pepe, ed una manciata di prezzemolo. Con questa succosa polpa 
di pomodoro e le melanzane tagliate a dadi o a fette, alternati, fa- 
rete la guarnizione e contorno delle fettine di fegato che passerete 
nel pane grattugiato, facendole rapidamente friggere nella padella 
con poco olio e burro. Mettete il fegato nel mezzo del piatto di por- 
tata, con le melanzane e la polpa di pomodoro intorno, caldissimi 
entrambi. 


SOSPIRI ALL’ARANCIO. - I quali sì chiamano frittole a Venezia 
struffoli a Napoli, e chi più ne ha più ne metta... L'indicazione: 
sospiri » vende: dea di ciò che dev'essere st è bene esaguito: n 
soffio! 

Mettete in un tegame qualsiasi, ma assai fondo, mezzo litro d'ac- 
qua, la buccia grattugiata di due arance (se preferite, usate pure il 
limone), zucchero (a volontà, gustando l’acqua). Sulla superficie del- 
l’acqua, mentre incomincia @ fischiare prima di bollire, versate un 
po’ di farina di frumento puro (doppio zero) e subito, col mestolo di 
legno, girate sempre nel medesimo senso, finché abbiate una pastina, 
ben cotta e leggerissima, nonché perfettamente amalgamata. Levate 
dal fuoco, rompetevi un uovo intiero, mescolate bene. Poi, prendete 
una cucchiaiata di pasta per volta gettandola nell'olio (o strutto) 
bollente. Sgrassate sopra un -foglio-di carta assorbente, cospargete di 
zucchero al'velo e servite sopra un piatto ricoperto ‘da un tovaglio- 
lino di pizzo ed accompagnato da una salsiera contenente conserva 
d'arancia, calda 0 fredda, a volontà Bice VISCONTI 


BULBOCAPILLINA 


a base vitaminica 


È il nuovo ritrovato di grande efficacia e massima garanzia contro 
la caduta dei capelli. Consigliato dai più noti medici specialisti. 
Nelle migliori Farmacie e Profumerie. - Pubblicazione gratuita al 
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